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PREFAZIONE 


Rendere di pubblica ragione opere d’ antichi scrit- 
tori ella è divenuta oggi giorno fatica così diffi- 
cile e grave , da disanimare chi al postutto non 
si senta, oltre la necessaria capacità, tutta quel- 
la diligenza , cura , e tolleranza , che sono in- 
dispensabili per cotal foggia di studi. Ne’ tempi 
antichi ciò era come un nonnulla a comparazione 
de’ presenti : bastava , che a quale si voglia fos- 
se venuto in talento stampare un codice, che to- 
sto era fatto , ma materialmente però , e senza 
veruna critica , o briga ; cioè co’ medesimi erro- 
ri , colle stesse lacune eh’ egli in sè potesse a- 
vere, senza procacciare confronto alcuno di altro 
manoscritto. Talvolta avveniva ancora , che , av- 
vedendosi 1’ editore, non del tutto trascurato, de- 
gl’ innumerevoli abbagli di che il codice era de- 
turpato , recavasi a racconciare di capriccio gli 
errori , del proprio aggiugnendo , dell’ altrui le- 
vando , le frasi e la dicitura rimodernando con 
una assoluta licenza , non altrimenti che co- 
lui , il quale alla libera trae alcun libro d’ un 
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linguaggio in un altro. A sì fatti sconci provvi- 
dero in parte nel sec. xvi un Vincenzio Borghi- 
ni , un Antonfrancesco Grazzini , un Bastiano 
de’ Rossi ; nel secento un conte Federigo Ubal- 
dini ; e nel settecento molto maggiormente un 
mons. Giovanni Bottari, un Domenico Maria Man- 
ni , un Antonmaria Biscioni , ed altri pochi ; i 
quali , allora eh’ e’ si recavano a stampare ope- 
re antiche , se aver non potevan 1’ autografo , 
non satisfatti di esaminare un solo ms. , più e 
più ne toglievano per le mani, racconciando e ri- 
mendando i luoghi errati ed oscuri col vicende- 
vole aiuto di questi , e dando a piè di pag. le 
varie lezioni che essi porgevano. Onde, in cotal 
forma saggiamente operando , diedero all’ Italia 
molte opere antiche in una condizione da doversi 
poco più ( per quel che allora pareva ) desidera- 
re di meglio. Ad onta di tutto ciò , finamente 
risguardati cotesti lavori da’ posteri , egli si è 
tuttavia venuto in chiaro, eh’ essi savissimi edi- 
tori non adoperarono tutta quella diligenza , che 
di prima era apparita; cotal che, fattone i debiti 
confronti co’ medesimi testi pubblicati nel presen- 
te secolo , noi reggiamo assai leggiermente , che 
di gran lunga questi a quelli stanno di sopra, e 
gli si lascian di dietro. Una prova , fra le mol- 
te altre, ne siano 1’ Opere del p. Domenico Ca- 
valca , pubblicate già dal Bottari , nelle quali si 
ravvisano infiniti arbitri e licenze di quel per al- 
tro valentissimo letterato, a risparmio per avven- 
tura di fatica in consultare multiplici codici. E le 
Vite de’ Padri , per tacere di tanti altri aurei li- 
bri , allora che saranno rendute di pubblica ra- 
gione da quell’ instancabile e dotto Gigli ( per 
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ciò che se ne può trarre da diversi saggi da lui 
dati alle stampe) non faranno elle cadere in un 
totale oblio le edizioni procurateci dai celebri let- 
terati Domenico Maria Manni, e ab. Antonio Ce- 
sari ? Certo sì faranno , fanti sono gli errori e- 
mendati , le lacune supplite , le lezioni migliora- 
te, e le parole rimesse in modo, quali certo ca- 
devano dalla penna del Cavalca pisano , e non 
fiorentino. In breve, nel secolo xix, a quel che 
pare, vengono aspramente, e giustamente condan- 
nati coloro che a capriccio mettono mano nelle 
altrui opere : egli si vuole eh’ e’ vadano , come 
si suol dire , a toccare il fondo , e toglierne to- 
sino al più leggier fuscellino , che la legittimità 
e limpidezza del testo potesse menomamente in- 
torbidare; si vuole oltre a ciò istudiare 1’ indo- 
le , e le costumanze dello scrittore , e conoscer- 
ne a pieno il dialetto patrio, nel quale abbia scrit- 
to , affine di seguire a preferenza degli altri il 
codice che a questo più s’ avvicina; si vuole an- 
che, quando le son traduzioni, un diligente con- 
fronto col testo volgarizzato , e voglionsi quindi 
indicati i luoghi omessi , o male traslatati ; vo- 
glionsi pure dichiarazioni di vocaboli de’ partico- 
lari dialetti , antiquati , o oscuri ; e tante altre 
diligenze occorrono in fine, che, come dissi, pub- 
blicare testi antichi presentemente non è egli già 
un giuoco, o fatto da prendersi a gabbo, sicco- 
me alcuni beffardi e presuntuosi si avvisano, ma 
uno studio , ed un’ opera delle più ardue che 
presentino la critica , e la filologia. A Firenze 
un Polidori fra gli altri , e un Nannucci , e un 
Dal Rio , e un Bouucci , e a Pistoja un Ciam- 
pi, e a Roma un Gigli, e a Verona un Sorio, 
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e a Venezia la società dei Bibliofili , per lacere 
di tant’ altri delle diverse città d’ Italia, ci van- 
no addimostrando chiaramente quale sia il modo 
a rendere di pùbblica ragione cotal genere di scrit- 
ture : essi sono pervenuti tant’ oltre , che di più 
non ci lasciano desiderare. Il consiglio di alcuni 
de’ quali, ed il loro esempio , avvegnaché insuf- 
ficiente mi riconosca , volendo io in parte, cioè 
per quanto è in mio potere , seguitare nel dar 
fuori un’ antica Cronichetta romagnuola , la qua- 
le si toglie presso che dall’ origine della famiglia 
Malatesti., e cammina fino alla morte di Galeot- 
to avvenuta nel 1385, spero che otterrò, se non 
altro per lo metodo usato , di chi intende a si 
fatti studi, l’approvazione, e I’ aggradimento. Fu 
questa operetta già pubblicata da quel grand’ uomo 
Lodovico Antonio Muratori al Voi. xv col. 893 
della vastissima sua raccolta rerw* italicahu* 

BCRIPTORES , SOttO il titolo di CRONACA RIMINESE , 

secondo una copia mandatagli da alcun riminese, 
la quale fu tratta da un ms. che tuttavia conser- 
vasi nella ricca biblioteca Gambalunga di Rimi- 
no , del quale più innanzi ci accadrà favellare ; 
ma , o fosse , che chi trasse dall’ originale la 
detta copia non avesse troppa famigliarità colle 
antiche scritture , o che paressegli ben fatto ri- 
mondare il testo dal molto seccume , e dalla so- 
verchia rozzezza onde è scritto, o che che si fos- 
se ; il fatto sta , che i luoghi ritoccati son tan- 
ti , e così fatti , eh’ ella non è già la Cronaca 
tal quale la dettò 1’ Anonimo riminese nel seco- 
lo xiv , ma si quale la trascrisse 1’ amanuense 
nel xvhi. Oltre a di ciò, essendo pur noto, sic- 
come si disse altrove , quanto egli sia dura co- 
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sa , e mal sicura 1’ attenersi alla lezione di un 
sol codice , ne è avvenuto per conseguente , che 
più che un centinaio sono i luoghi tra errati e 
mancanti , i quali pure ho potuto e racconciare, 
e riempiere coll’ aiuto di altri due buoni testi a 
penna. E in vero fu assai bella ventura la mia, 
allora che, ritrovandomi nella passata primavera 
in Firenze , ed avendo manifestato ad alcuni let- 
terati, i quali si degnavano meco intrattenersi in 
dilettevoli ragionamenti di antichi studi, come io 
avea in animo di pubblicare le cose tutte roma- 
gnuole edite ed inedite scritte in vulgare nel buon 
secolo della lingua ( del quale proponimento poi 
mi sono distolto in parte, stante le difficoltà som- 
me di frugare in certe private biblioteche , e le 
grandi spese che s’ andrebbero ad iscontrare, col- 
la certezza assoluta di non rifarsene giammai ) 
venni accomodato dal chiarissimo signor dot- 
tor Anicio Bonucci , ( il quale quanto valga in 
critica , in erudizione , ed in filologia bene , fra 
le molte altre cose, chiaramente il dimostrano le 
Opere volgari di Leon Battista Aitarti, che per 
sua cura si van pubblicando ) d’ uno antico co- 
dicelo eh’ egli possiede, contenente la Cronica 
de’ Malatesti. Il quale codice è cartaceo, in pic- 
ciolo ottavo, sufficientemente di buona lettera, e, 
per quel che ne giudico, trascritto verso il 1420 (*), 
confortandomi egli ad inserirla nella mia collezio- 
ne , ben sicurp di far cosa grata agli amatori 
delle antiche istorie municipali , mercè anche i 
molti errori eh’ ella corregge del testo adoperato 

(*) Ciò massimamente è a dedursi dalla giunta 
che trovasi in fine di questa Cronica, di cui vedi a pag. 
122 , alla nota 3. 
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dal Muratori. La quale cosa avendo io accettata 
assai di buono animo , ed avendola notificata ad 
altro letterato non men famoso, il chiariss. signor 
Filippo Polidori, uno de’ principali editori dell’ Ar- 
chivio storico italiano , il cui nome vale un elo- 
gio, egli tosto commendando il pensier mio, gen- 
tilmente mi offerì altra diligentissima copia di es- 
sa Cronichetta espressamente fatta per suo uso so- 
pra un antico ms. posseduto dall’ egregio lettera- 
to sig. Giuseppe Porri di Siena; il qual ms. da 
me non veduto, per quanto m’ ho dal Porri me- 
desimo, è cartaceo, di scrittura assai bella ed u- 
niforme, e copiato poco innanzi la metà del sec. 
xv. Del rimanente, per quanto io posso arguire 
dalla copia suddetta, egli è di molto corretta le- 
zione , e secondo che a me ne pare , assai più 
toscano del codice del sig. Bonucci ; anzi s’ io 
non temessi d’ essere accagionato di temerità, ar- 
direi dire, eh’ egli da alcun sanese già fosse tra- 
scritto, secondo che per molti sanesismi introdot- 
tivi puotesi per avventura argumentare, siccome 
in fra gli altri vedesi nelle parole « leggia- 
re, giovene, segnìore, conosciare, essare, fame- 
glia, noteveli ec. ec. » (*). I quali due manos. 
per bene esaminando io , parventi comprendere , 
che oggimai per essi potevasi produrre la Croc- 
chetta de’ Malatesti ridotta alla sua antica le- 
zione. Ma perchè sembravami che della stampa 
del Muratori, con reverenza di quell’ alto inge- 
gno, non fosse a farsi troppo gran conto per le 
ragioni sopraddette, così procacciai conoscere , se 
forse nella biblioteca Gambalunga di Rimino v’ a. 

(*) Intorno a certi vocaboli sanesi , e romagnoli 
reggasi la nota 3 della pag. 100. 
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vesse P originale donde fu tratta la detta copia. 
E per mezzo d’ alcun mio amico , cui io ne a- 
vea dato il carico, saputo che realmente v’ era, 
riputai indispensabile condannivi , siccome feci. 
É il codice in quarto , cartaceo , di un bel ca- 
rattere ritondetto, intelligibile soprammodo, e tra- 
scritto a quel che mostra oltre la metà del sec. 
xv ; il che fra P altre cose puotesi di leggieri 
dedurre dall’ essere nel medesimo volume la Cro- 
nica rirainese che si toglie dall’ anno 1414 , e 
va fino al 1452 dell’ ugualissima mano e lette- 
ra : ha le desinenze romagnuole oltremisura , le 
frasi dal più al meno quali sono negli altri due 
mss. , ma P ortografia v 1 è per avventura assai 
più rozza , più incuba , e manifestasi trascritto 
da persona certo troppo romagnuola , anzi ple- 
bea, e non molto capace talvolta a intendere P an- 
tico testo su cui fecene la copia , avendone la- 
sciate più lacune qua e colà. Il perchè tra per 
questo , tra perchè seppi , che il bibliotecario di 
là ha in animo di pubblicarlo quando che sia 
unitamente ad altro suo lavoro istorico patrio , 
deposi il pensiero , dopo un due ore all’ incirca 
di esamina , di maggiore confronto ; e, per non 
togliere a lui il merito di dare in tutto la lezio- 
ne del cod. Gambalunga, scelsi a preferenza de- 
gli altri il ms. del Bonucci siccome più antico , 
e più consentaneo all 1 indole de 1 tempi , e alla 
dicitura nobile , benché romagnuola , della pro- 
vincia nella quale la Cronichella fu dettata. Io 
ho adunque prescelto questo, ed a questo mi so- 
no sempre attenuto non mai dipartendomene , se 
non se quando sono stato costretto farlo , o dal 
parermi discostarsi dalla consueta guisa dell 1 au- 
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lore, o da qualche evidente e grave sconcio» Le 
■lezioni diverse più importanti degli altra due te- 
sti le ho allogate a piè di pagina , siccome av- 
visai di fare nel mio programma ; nel che piut- 
tosto che prodigo ho voluto essere sobrio , trop- 
po bene persuaso di quanto me ne disse il no- 
vello Cinonio , voglio dire il celebre professor 
Pietro Dal Rio, il quale, scrivendomi a propo- 
sito del saggio che io mandai fuora nel passato 
giugno, mi diceva, che egli -non trovava cosa da 
dargli eccezione « salvo la soverchia diligenza , 
•considerando , che tale scrittura non è un le- 
sto di altissima reputazione come sarebbe la Di- 
•vina Commedia , il Decamerone , ec. dei quali 
anco le minute varianti sono degne di nota. » Di 
ciò convinto io adunque , ho omesso moltissime 
varianti di poco conto , aggiugnendo meglio in 
-quello scambio alcune postille dichiaranti certi 
vocaboli italicoromagnoli ignoti per avventura a 
cui non favella il rozzo e duro e orrido dia- 
letto delle Romagne , non che la esplicazione di 
alcuni modi antiquati, oggi giorno da tutti non 
conosciuti. In istoriche dilucidazioni non ho cre- 
duto occuparmi gran fatto a cagione principalmen- 
te che io non ho impreso la stampa di questa o- 
pericciuola che a sole fine di servire alla storia 
della lingua volgare nella nostra provincia. Le ini- 
ziali Bon. Por. Mur. Gas. indicano i testi Bo- 
nicci , Porri, Muratori, Gambalunga. Circa 1’ 
ortografia ho riputato acconcio ritoccarla alcun po- 
co alfine di non recar noia soverchia a’ leggito- 
-ri ; onde a dóve era scritto « GalaocU» , pacti , 
obtenere, Egipto, scripto, Ghiesa » e simili, ho 
•sostituito « Galaolto , patti , ottenere , Egitto , 
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scritto , Chiesa ec. » Rispetto al merito di que- 
sta Cronaca ciascuno il puote di per sè stesso ve- 
dere , ed io mi limiterò puramente a far consi- 
derare , che quantunque ella non sia certo scrit- 
ta con buona grammatica, di cui il nostro Ano- 
nimo non si è punto curato, tuttavia levatone 
questo non lieve difetto , e toltone diverse .guise 
romagnuole sparsevi qua e coli a larga mano , 
siccome dalle buone scritture de’ toscani sono da 
togliere i sanesismi , ed i fiorentinismi , vedrassi 
riuscirne una dicitura tutto lucida e bella, e pie- 
na di quell’ antica semplicità , che non è mai 
disgiunta dall’ eleganza. Il perchè io sono per 
poco dell’ avviso del celebre Perticali, cui parve 
« che un dire più regolato e fino non possa rin- 
venirsi , nè si rinvenga per le croniche dei To- 
scani , e che non sia grande il divario da que- 
ste narrazioni romagnuole (*) a quelle di Gian- 
ni , di Iacopo , di Lionardo , di Lorenzo Morel- 
li , di ser IN addo da Montecatini , di Giovanni 
Cambi , di Marchionne , di Coppo Stefani , e di 
quanti con umile e rimesso stile raccontarono le 
avventure delle Toscane repubbliche ». Quanto poi 
alla verità delle cose narrate egli è certo , che 
questo Cronista merita di molta fede, mentre che 
di leggieri ravvisasi in lui uno storico quasi pri- 
vo di qualunque parte , e solo intento a narrar- 
ci la nuda verità, e’ fatti avvenuti ne’ tempi in 
cui egli viveva. Alcuni abbagli tuttavia vi saran- 
no , siccome avviene di tutte le storie di quella 

(*) Da queste narrazioni romaenuoìe. Intende il 
Perticali eziandio della Leggenda della beata Chiara 
da Rimino , pnbbl. da inons. Garampi, di cui più so- 
.pra avea favellato, recandone un saggio a prova della 
leggiadria di quell’ opuscolo. 
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età , ma questi sono a condonarsi meglio all’ oscu- 
rità del secolo , in cui que’ buoni vecchi scriveva- 
no , che alla loro malizia. 

Cotesto è quanto , lettor benigno , io mi 
tenea in dovere dirti rispetto alla Cronichella dei 
Malatesti, ed al lavoro intorno essa per me fat- 
to : voglia Iddio , che io non mi sia ingannato 
nel credere di offerirtela più rimendata della pri- 
ma volta eh’ ella fu messa alle stampe ; e se in 
essa tu ritroverai difetti , e negligenze, che cer- 
to ve n’avrà, sì per la insufficienza mia, sì perchè 

Non pub avvertir per tutto un uom mortale , 

abbimi almeno per iscusato stante la buona vo- 
lontà che io ho avuto , e la durala noiosa 
fatica. 

FRANCESCO ZAMBRINI 


Digitized by Google 



XIII 

LETTERA 

o 

BRANO DI UNA LETTERA 

DEL CIL SIG. FILIPPO POLIDORI 

ALL’ EDITOBB DI QUESTA CRONACA 

Intorno al modo di pubblicarla 


J\ispondo sema studio e schiettissimamente 
al quesito con che mi onora intorno al modo 
di pubblicare la Cronichetta dei Malatesti. È 
antica , è romagnuola ; ed io credo che V edi- 
tore dovrebbe tenersi strettamente all ’ antico 
ed al romagnuolo , senza lasciarsi sviare nè 
tirar giù dal moderno , nè dal toscano , o pu- 
ro italico , che per me suona il medesimo . Ri- 
spetto al principio , che cento volte ho in me 
discusso e altrettante cimentato colla mia pro- 
pria esperienza, non saprei oggimai aver dub- 
bio veruno : la difficoltà è soltanto nel prati- 
carlo con fedeltà religiosa e veggente, non già 
slitica , non superstiziosa . Lascerei sempre il 
fo’ , spiegato una volta , invece di fu , e doi 
invece di due, e vedde per vide ec. Dei due 
mss. guardi qual è condotto in Romagna, qua- 
le in altra provincia ; e dia al primo la pre- 
ferenza. Ottima la nota 5 a pag. t ; ma per- 
chè , quando i due codici dànno si era doi, e 
si gli era due parte , perchè dico stampare a 
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pag . a vi era due parti ? (*) Alba stampa per 
sè non devesi alcun rispetto ; sì solamente al 
luogo , ed al tempo in che fu fatta la copia 
avuta dal Muratori, In questo suo saggio ge- 
neralmente buono non ho trovato da appunta- 
re fuorché le cosette già esposte , e che pur 
mi parvero sufficienti per doverle ricordare di 
tener gli occhi sempre fissi nel secolo e nella 
pmvincia. Chi altrimenti fa , crede seguir la 
ragione e la critica , ed è invece trascinato 
dagli, orecchi , e dall ' abitudine . Ma non più 
di questa materia 

Firenze 9 Giugno 1846,. 


F. POLIDORF 


(.*) Qui parlasi , come è ben chiaro , del saggio 
pubbl. nel Manifesto d’ associazione nel trapassato magy 
Sto , e non già del presente volume. 
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ALTRO BRANO DI LETTERA 

DEL CH . SIG. DOTTOR ANICIO BONCCCI 

IRTORHO Al MEDESIMO SOGGETTO 


xLuesta mattina ho ricevuto il Manifesto per 
la pubblicazióne che vi proponete di fare del- 
la Cronaca di Rimini , e se con piacere non 
occorrerà eh’ io vel dica. Bravo , mio caro ami- 
co , che cosi procurerete il piacere all’ Italia 
di leggere nella sua buona lezione un libretto 
che aveva proprio bisogno del bucato cui siete 
per sopporlo , perchè a dir vero , la edizione 
procurataci dal Muratori , bisogna convenirne , 
ci si mostra piuttosto un fantasma d' un li- 
bro , che un vero libro , tanti sono i difetti 
che per entro vi sdrucciolarono , come voi dite 
benissimo , per mancanza non solo di buoni 
testi, ma per non averne V eruditissimo edito- 
re avuto più che uno , e sa Iddio da qual 

guastamestieri procacciato gnene copia 

Ma venendo al parere che mi chiedete dirò , 
che il metodo con cui vi proponete di esegui- 
re la vostra stampa mi pare assai buono , se 
non che io direi, che trattandosi di stampare 
una Cronaca si antica, io vorrei piuttosto fos- 
se scrupolosamente seguita la lezione del co- 
dice più antico , e se fosse buono o migliore 
degli altri tanto più. Nè saprei neanche tor- 
gli quella naturai tinta nativa che facesse ap- 
parire il luogo dove ella ebbe primamente i 
natali , perchè il ridurla a una lezione più o- 
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mogenea colla lingua oggi parlata , gli è se- 
condo me piuttosto un rifare un libro che dar- 
lo come è . Cosi non scriverei mai II principio 
per El principio, come sta nel codice ; nè Mon- 
te*Feltro colla trattina in mezzo ( la trattina 
è moderno infranc e s amento ) per Montefeltro ; 
nè in Arimino vi era per in Arimino sì gli e- 
ra ec. ec. Un quadro di Giotto vuol compari- 
re come è, e se qualche errore nel disegno si 
volesse correggere ( se mai vi fosse ) sarebbe 
egli da lodarsi colui che a cotale impresa si 
accingesse ? . 

Firenze 12 Giugno 1846. 

Il vostro D.‘ ANICIO BOX UCCI 
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CROINICHELLA 

DEI 

MALATESTI 

Tino all’ asso 1S85. 

<>CW':<> 


ILI principio 1 de la Casa d’ i Mala te- 
sti fu questo. El primo Malatesta che fu 
in Arimino fo’ 2 per questo modo. A la 
Penna de Montefeltro sì gli era 3 doi 
Cattani 4 : 1’ uno aveva 5 nome Malate- 

1 Nel Mur. è ommesso 1’ articolo El. 

2 Fo' per fu: così scrissero lutti gli auticlii e tosca- 

ni e non toscani. Perticar! - Puossi tuttavia ag- 
giugnere , che questo modo è più comune a’ ro- 
magnoli , che a veruno altro popolo d’ Italia. 

3 Si stava Mur. 

4 Varie furono le opinioni intorno a’ Cattani: vol- 

lero alcuni che significasse dignità , grado, e Si- 
gnoria ; altri più strettamente che equivalesse a 
capitano; altri ancora, e fra questi 1’ Ammirato, 
si avvisano che il Cattano in Toscana fosse padro- 
ne di castella. 

5 La lez. del ms. Por. offre sempre avea, facea, te- 
neri ec. per aveva , faceva , teneva ec. Io mi sono 
attenuto al cod. Bou.^ il quale comunemente ha 
quest’ ultima teriniuazione , siccome più consen- 
tanea alla pronunzia romaguuola. 
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sta, 1’ altro aveva nome Gianne de Ma- 
latesta. Questo Gianne, per donna eh' eb- 
be a Sogliano, partisse 1 da la Penna , et 
venne ad 2 abitare a Sogliano; et el dit- 
to Malatesta venne per abitare a Verruc- 
chio. Et innanze 3 eh’ el venisse, o vero 
istando a Verrucchio, o per che modo se 
fusse 4 ,.fu fatto cavallero 5 , et* era mol- 
to savio, et franco de la persona, et sa- 
puto cavallero. La città de Arimino se ri- 
geva per l’ imperadore Federico Barbaros- 
sa 6 , et teneva in Arimino uno misser 
Biglietto d’ i Pandulfini da Vicenza 7 per 
suo vicario. In Arimino sì gli era due 
parte 8 , ghelfa, et gliebellina. De la par- 
te ghebellina era 9 capo misser Parcitato 
molto grande et possente per sè, et per- 
chè aveva dato per moglie una sua figli- 
ola a questo misser Bighetto vicario. La 

1 Per donna ebbe Sogliono , e partisse. Questo mo- 

struoso errore è tutto del ms. Gambalunga. 

2 Per Mur. 

3 E innanzi Mur. 

4 Si fosse Mur. 

5 Cavaliere Mur. Cavaliero Por. e cosi sempre. 

6 Pare assolutamente che qui sia errore, e che non 

abbia a intendersi Federigo Barbarossa (morto nel 
1 (90) , ma sì bene Federigo II. vissuto fino al 1250, 
vale a dire inaino a’ tempi de’ personaggi, e del- 
le fazioni descritte dal nostro cronista. 

1 Da Vicenda Mur. 

8 In Arimino vi era due parli Mur. 

9 Si era Mur. 
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ghelfa parte era grande, et de poco te- 
muta, perchè non aveva capo, ne rettore 
per loro. Et cercando e pensando 1 de vo- 
lerò capo che fusse temuto, e fus9e lia- 
le , sì se elesse questo misser Malatesta , 
che stava a Verrucchio , et mandò per 
lui, et fèllo capo, et rettore de la parte 
ghelfa. Et stando pochi dì morì V im- 
peradore 2 , et fo’ poi imperadore misser 
Erico , el quale venne in Lombardia, et 
pose E oste a Parma. 3 

Questo misser Righetto andò a lui, 
et disse: Santa Corona, io fui fatto vica- 
rio in Arimino per lo vostro antecessore 
passato, et da la sua morte in qua ho 
fatto P offizio per vui , et ha fruttato il 
mio offizio, lo quale è .vostra rasone 4 , 
questi vintido* migliaia de fiorini. Quan- 
do lo imperadore lo vedde, ebbe grande 

1 Nel cod. Bon. manca et cercando . 

2 Lo imperadore Federico Barbarossa Mur. 

3 Presupposto vero quanto si espose nella nota 6. 

pag. 2. costui dovrebbe essere quello Arrigo Scian- 
cato re de* Romani mancato si infelicemente verso 
il 1242. in Puglia, dove era prigione per ope- 
ra di Federigo suo padre. Onde errato qui pure 
avrebbe il nostro Anonimo nel dirci , che , mor- 
to Federigo , fb f poi imperadore misser Erico : 
ma vedesi ad ogni modo che il cronista, avvenga 
che erroneamente^ ha sempre inteso favellare del 
Barbarossa , e di Arrigo figliuol suo , e successo- 
re al regno. 

quale c vostro Mur. 
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allegrezza, perchè era povero, et domati* 
dò: che famiglia hai tu? Respose: io so’ 
solo 1 cura una mia donna eh’ è gravida. 
Lo imperadore sì lo confirmò per suo vi- 
cario in vita , e comandoglie , che, quan- 
do la donna sua avesse partorito , che 
gliel fesse assapere; et tornò in Arimi- 
no el ditto misser Righetto. Venuto il 
tempo del parto, mandò a dire , che la 
sua donna aveva fatto una figliola femmi- 
na. L’ imperadore mandò , et fé’ battiz- 
zare questa figliola , et deglie iu benedi- 
zione Roncofreddo, et Giuvedia, e Treb- 
bo. Et in poco tempo morì misser Righet- 
to. Reggendo el ditto misser Malatesta , 
la parte ghelfa, perchè fusse più siguro, sì 
glie fé’ edificare quello gran palazzo che 
è presso el vescovado, et che guarda ver- 
so Verrucchio ; et apparecchiò bene , et 
onorevolmente a questo loro capo, et de- 
glie cavagli, et famigli, et compagni, et 
eh’ avesse a spendere. Vedde misser Parci- 
tado moltiplicare , et onorare la parte 
ghelfa per lo senno di questo suo capo- 
rale misser Malatesta 2 ; pensò , et ebbe 

1 Nel cod. Bon. manca respose : egli entra tosto di- 

cendo : io son solo. 

2 Nel cod. Gamh. manca Misser Malatesta. Caporale 

sta negli antichi in senso di capo , principale , 
guida , comandante, dal lat. inusitato caput , ca - 
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consiglio corno esso potesse 1 tirare a sì 
questo misser Maialesca. Pensò di darglie 
per moglie questa sua nepoie figliola che 
fu de 2 misser Righetto , et così fé', et 
deglie in dota Roncofreddo, Trebbo , et 
Giovedia. 

Quando misser Malatesta se vide a- 
ver questa così ricca dota , cominzò a 
crescer la spesa, et fare de gran corte 3 , 
et sempre onorare la parte ghelfa. Mis- 
ser Parcitado , vedendo che el pensiero 
' gli era fallato, aveva grande invidia, et 
sempre cresceva odio fra lui et misser 
Malatesta 4 ; et venne a tanto 5 , che 1’ u- 
no non se fidava dell’ altro, et ogni dì 6 
cresceva 1* odio: e el malvolere in tanto 
venne , che ciascuno portava arme, et fa- 
vorii detto invece di capitisi come corpus , corporis 
ec... Ora questo nome, benché di sua uatura sia 
aggettivo, è adoperato da noi per sostantivo, e in- 
tendiamo per caporale colui che ha sotto di sé un 
determinato numero di soldati - Nannucci. 

1 Pensò el ebbe consiglio corno potesse Boa. 

2 De per di. Al Bembo fra gli altri piacque 1’ usare 
questo modo al tulio hiliuo; poiché i romani an- 
eli’ oggidì dicono sempre de per di. Procedeano le 
cose de Ferdinando ora prospere , ed ora adver - 
se. E il Pecorone racconta che nu tale era Tede- 
sco dell ‘ Alemagna alla de un Castello chiamato 
Coni. - Perticali. 

3 E fare de grandi accordi Mur. Corredi Gamb. 

4 E il detto ntissere Malatesta Mur. 

5 E tanto venne Mur. 

6 11 cod. Porri legge coslantemeute orane per ogni. 
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ceva gran vista de dovere mesehiare in- 
sieme: che tutù 1 i cittadini stavano sot- 
to l'arme; et intanto ciascuno fé’ veni- 
re ai tori i grandi, celati, et palesi 2 . Mis- 
ser Parcitado mandò a Urbino al conte 
Guido che venisse in suo adiutorio. Et 
stando così una parte e 1’ altra , niseiu- 
no non comenzava. Misser Malatesta non 
cominzava 3 perchè non credeva potere 
ottenere , et misser Parciiado non comin- 
zava , perchè aspettava el conte che ve- 
nisse. Ecco venire uno asino per lo cam- 
po del comune ragghiando dreto 4 a una 
asina, et faceva sì gran rumore, che o- 
gnuno corse all’arme credendo che fosse i 
Signuri 5 . Uno misser Lodovico dalle Cam- 
minate 6 corse la piazza armado 7 , gri— 

1 Di che tuUi Mur. 

2 Aiuto rii grandi, et palesi , et celati Por. Il cod. 

Por. ha sempre aiulorii . 

3 Nel cod. Bon. manca misser Malatesta non co- 

minzava. 

4 De retro presso che sempre il ras. Por. 

5 Fussc li Signori Por. Signuri è pretto romagno- 

lo italianato, dicendosi propriamente nel dialetto 
i sgnur. 

6 Dal Cavrinate Mur. 

7 Armado per armato è veramente del dialetto vini- 

ziano ; ma egli non è punto a farne maraviglia , 
essendoci noto che a que’ di il dialetto di questa 
potente repubblica era sparso per tutta Italia , e 
segnatamente nella Romagna. Nel seguito di que- 
sta Cronaca, noi ritroveremo altre consimili gui- 
se di favellare. 
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dando: viva mis. Malatesta, et la parte ghel- 
fa. In questo 1 gionse la gente de inis- 
ser Parcitado , et trasse cura una bale- 
stra , et uccise el ditto raisser Ludovi- 
co 2 . Et corno raisser Malatesta P audì , 
subito fo’ in sulla piazza, et partisse la 
gente de raisser Parcitado, et tornò a re- 
to, et in mezzo de la strada riale in lo- 
riolo 3 de la fontana se fe’ i serragli per 
una parte, e per 1’ altra: et qui era la 
battaglia grande, et durò tri dì 4 . Et ec- 
cote 5 venire uno da Verrucchio , et se- 
cretaraente disse a raisser Malatesta, che 
a San Marino se apparicchiava per Io 
conte Guido che veniva 6 cura trecento 
cavaleri , et da Petramala, da Fermo, et 
da Fabriano in adiutorio de misser Par- 
citado; sicché temette forte, et subito 
chiamò quattro boni uomini comuni , et 
disse : signuri , io me maraveglio perchè 
misser Parcitado vuole guastare .Arimino, 
et non so perchè; et corno di questo ru- 

1 In questo mezzo Mur. 

2 Et curii una balestra trasse , et occiso è ’l soprad- 

detto inesser Lodovico Por. Cum per con , e più 

colminomeli le ci in dicesi tuttavia nelle Rornagne. 

3 Loriolo per rigagnolo è voce totalmente del dialet- 

to rimiuese. 

4 Tri per tre è voce comune a tutta la Romagna. 

5 Ed ecco Mur. Nel cod. Don. manca la congiunzio- 

ne et. Et eccote coinè sopra sta nel cod. Por. 

6 Ne’ mss. Don. e Por. mancano le pai ole che veniva. 
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more 4 non fui io cometizadore, anco me 
ne (Iole 2 . Et poi 3 questi boni omini se 
partì, et andò 4 a favellare cura misser 
Parcitado , et elio respondeva el simi- 
gitante 5 . Tanto andò questi boni omini 
da una parte et 1* altra , che i serragli 
se guastò, et misser Malatesta andò ver- 
so misser Parcitado, et V uno verso 1* al- 
tro , che se favellotino insieme , et ba- 
sciosse per la bocca. Jìerodes , et Pilatus 
6 factì sunt amici. Et per lo populo d’ A- 
rimino fonno a bracci levati , et portadi 
in lo palazzo del comune gridando : vi- 
va misser Malatesta , et misser Parcita- 
do. Et poi mandò le trombe per la ter- 
ra, che tutta la forastaria se dovesse par- 

1 Et corno qiiesio Yumore Boo. Per. Gam. Como per 
come dal lat. quomodo. 

2 Me ne dò'e e pesa Mur. 

3 Nel cod. Por. e nel Mur. manca Et poi. 

4 «Ve pari) et andò in luogo di se partinno etandon- 
no. Egli è proprio del favellar romagnuolo dare 
per lo più la medésima terminazione a' verbi tanto 
nel numero del meno che del più , di guisa che 
non distinguesi V uno dall’ altro se non per la di- 
versa cadenza talvolta, o tono che dàssi all* ulti- 
ma sillaba ; tale altra da una particella che vieti 
posta innanzi al Verbo; ed altra finalmente dal 
mero senso. Sia detto ora per sempre a chi non 
conosce il barbaro linguaggio romagnuolo , mentre 
di simili mostruosità ne incontrammo infinite nel 
seguito di questa Cronaca. 

5 Assimiglinnte Por. 

C Et P italo Bon. 
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tire: et poi cavalconno insieme 1 per la 
terra , gridando 2 3 : viva , viva i signuri. 
Poi misser Parcitado rescrisse al conte 
Guido ringraziandolo, e dicendo corno a- 
vevano fatto pace, sicché al presente la 
sua venuta non era de bisogno. El con- 
te se fe % beffe de lui corno omo savio ; 
poi fé’ appari echi a re tutti gli aitorii che 
gli era venuti , cura trombe et bandere 
gli mandò a casa loro. Misser Malatesta 
fé" due parte delle sue gente: una parte 
3 fé’ ascondere dentro de le sue case, et 
gli altri cun trombe et bandere se n’ an- 
dò verso Verrucchio; et andò tanto in- 
nanze , che giunse la sera al ponte del 
Maone, eh’ è presso la terra 4 tre miglia. 
Quando venne mezza notte tornaro ver- 
so la terra , et introrno a la porta del 
Gattolo. La gente de misser Malatesta i’ 
uscì fuora gridando: viva misser Mala- 
testa et la parte ghelfa , et mora mis- 
ser Parcitado et i ghibillini. Vedendo 
misser Parcitado essere senza adiutorio , 
per lo migliore se partì cura tutta sua 
famiglia; et furine morti, et presi assai de 

1 Poi cavalcava insieme Mur. 

2 Nel Mur. manca gridando. 

3 Una parte , ciò fu i guelfi Mur. 

4 La terra in. nel Mur. 
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casa sua , et de soi amici , fra i quali 
fu preso Montagna d’ i Parentadi, et mes- 
so in presone 1 , et lì fu morto : perciò 
disse el savio Dante : 

E 'l Mastin vecchio , e'I novo da Eerrucchio 
Che de Montagna fece el mal governo ec. 

Et partido che fo’ misser Parcitado, et sua 
gente andonno a San Marino. Et quan- 
do el conte^Guido el vedde , disse: ben 
vegna 2 misser Perde cittade ; et questo 
fo’ a anni mcclxxxxv. del mese de di- 
cembre in dì de santa Lucia. 

mcclxxxxv. fo’ fatto el ditto mis- 
ser Malatesta signore de la città d’ Ari- 
mi no et del contado. Mò 3 comenza cre- 
scere grande odio fra Gianne suo fratello 
che steva a Sogliano, e 'I ditto mis. Ma- 
latesta , et venne in tanto, che cominzò 
a gueriggiare insieme; et questo fo’ per- 
chè aveva retenuto multi i’ usciti d’ Ari- 
mino, et poi imparentò cun quelli 4 da 
Fagiola , eh’ era ghibillini. Questo mis- 
ser Malatesta ebbe tre donne : de la pri- 

1 Et mesterò in pregione Por. 

2 A ben veglia Por. 

3 Mò è voce lombarda , e sta per ora. Se ne valse- 

lo molto gli antichi scrittori , e tra gli altri assai 
volte Dante , e Boccaccio > t[uest’ ultimo però la 
pose sempre in bocca a genti lon.baide. 

4 E poi parentossi con quelli Mur. E poi parentò 

cum quelli Por. 
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ma nacque misser Malatestino dall’ Oc- 
chio , perchè era manco de un occhio , 
ma tanto fo’ savio , et ardito , e da be- 
ne , quanto mai fosse omo: aveva uno 
difetto solo , che non voleva nè udire , 
nè vedere nissuno ghibellino, e molto gli 
perseguiva. De la segonda nacque Gian- 
ne Sciancado, e Paolo. De la terza , che 
fo’ figliola de miss. Righetto, nacque Pan- 
dolfo , il quale fo’ molto virtuoso; e da 
Paolo predetto descese i Conti da Ghia- 
zolo. Dopo de che egli fe’ raccherere tut- 
ta la parte ghelfa 1 , et amici che fusse; 
et pose tri osti a Sugliano cura dodici 
trabucchi , i quali traseva dì et notte; et 
finalmente se rendettono a patti. Et que- 
sto fo’ a MCCCXlI. In questi dì 2 se am- 

1 La lez. de’ codd. Boa. e Por. dal Mur. e dal cod. 
Gami), varia come segue. Questo misser Malalesta 
ave cinefile figlioli de due donne : el primo ebbe 
'nome Malatestino da l J Occhio , per che era man- 
co d’ un occhio , ma tanto fu savio , ardito, et da 
bene , quanto mai Jusse omo ; ave uno difetto so- 
lo , che non volevu audirc , nè vedere nissuno ghi- 
b illino, et molto gli persiguitò : el V altro ebbe no- 
me Pandolfo; fo * molto virtuoso, et da bene, et fan- 
no d’ una donna : l’ altro Ju Gianne sciancato , 
et Paolo ; e l" altro fo’ el conte da Gliiazolo. De 
che egli fe’ richedere tutta la parte ghelfa. Ho se- 
guito la lez. del Mur. ossia del cod. Gamb. a pre- 
ferenza de’ due mss. Bou. e Por. perchè più con- 
sentanea alla verità. Veggonsi tutti gli storici , e 
particolarmente la Storia di Enrico Leo. 

2 In questo dì Boa. 
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maio el ditto mia. Malatesta , et passò 
di questa vita. 

Anni aicccvn. andò el buono Ma- 
latestino dall’ Occhio, figliuolo del ditto 
inisser Malatesta vecchio, in oste a Bre- 
tenoro col populo d’ Arimiuo, e con tut- 
ta la sua forza, e lì fo' sconfitto, e mor- 
to tolto 1 il populo d’ Ariinino. E fello 
i forlivesi ; e in quel tempo reggevano 
Forli gli Ordelaffi 

Antri mcgcxii. fu fatto el ditto Ma- 
latestino signor d’ Arimiuo, et era tanto 
amato, che no’ se poria contare. Accad- 
de caso così fatto , che el ditto Gianue 
Sciancato so’ fradello 3 trovò Paulo suo 
fratello cutn la donna sua 4 , et ebbelo 
morto subito lui, e la donna. Rimase el 
ditto Gianne sciancato, el qual aveva tri 

1 Tolto per tutto voc. romagnuolo. 

2 11 paragrafo soprascritto manca per intero ne’ due 
codici Bori. e Por. 

3 So’ Jradelto per suo fratello x favellar pretto roma- 

gnuolo anche d’ oggigiorno. Il celebre Perticar! net- 
1’ Apologia di Dante dicliiaiò questi due vocaboli 
in colai forma. So' per suo. L’ italiano va di pa- 
ri col latino: perchè siccome Ennio adoperava so' 
per suo , cosi pure fece Gui Itone. Ch' a mi ce- 
lasse mostrar so’ valore. E Frauco Sacchetti Op. 
div. E in altro spenda ornai ’l tempo so’. - Fra- 
dello per fratello viene da quel principio di dol- 
cezza sicula , per cui invece di gravitate , autori- 
tate , beliate , si cangiò la dura T nella più mol- 
le D , e fu scritto graviladc , autori Inde , bcltade. 

4 Cum la donna sua manca uel ms. Bou. 
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figlioli: el primo fo’ Tino 1 , 1’ altro Ra- 
imberto , 1’ altro 1’ Arceprete. Reggendo 
el ditto Malatestino, se partì el conte da 
Ghiazolo. Questo conte fo’ d 5 i descenden- 
ti de Polo Bello 2 , et andò a stare a 
Ghiazolo , perchè trattava di uccidere el 
ditto Malatestino. In pochi dì morì que- 
sto Gianne Sciancato , e poi morì Tino 
suo figliolo. De quello Tino rernase u- 
no figliolo chiamato Gianne 3 . Morì el 
ditto Malatestino a. mcccxvii. a’ dì 14 
di ottovre : rernase uno figliolo che eb- 
be nome Ferrantino. 

mcccxvii. fo’ eletto signore 4 Pan- 
dolfo fratello del ditto Malatestino, et 
resse bene la città d’ Arimino, et per ma- 
gnificare casa sua volse essere cavalJero , 
et volle che de gli altri de la casa an- 
co fossero cavalieri, et fé’ convidare tut- 
ti amici de la casa, comuni et divisi, et 
longie et presso; sì che ordenò una gran- 
dissima , e bella corte. 

Anni mcccxxiv. del mese de mag- 
gio fu fatto el ditto mis. Pandolfo cavai- 
© 

1 Tino manca nel Mur. 

2 II conte da Ghiazolo , il quale discese da Paolo 

Bello Mur. 

3 E poi morì un. suo figliuolo , de" quali rimase u- 

no figliolo eh' ebbe nome Zanne Mur. 

4 Fu eletto e fatto Signore Mur. 
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lero con doi figlioli , cioè 1 mis, Mala te- 
sta , ec mis. Galaotto : poi fé’ Ferrantino 
figliolo del ditto Malatestino 2 cura uno 
suo figliolo che avè nome 3 Malatestino : 
poi fé' RamberLo figliolo de Gianne Scian- 
cato cura uno suo nepote che aveva no- 
me Gianne, figliolo di Tino, et cum cer- 
ti altri cittadini : poi fé’ certi nobili 
forasteri da Fiorenza , da Bologna, da 
Peroscia, sì che fo’ una nobil corte. Reg- 
gendo el ditto mis. Pandolfo , el con- 
te da Ghiazolo menava alcuno tratta- 
to de volere torre Arimino , el qual lo’ 
sapudo. Certamente mandò el ditto mis. 
Pandolfo, et mis. Ferrantino, et mis. Ram- 
berto , eh’ egli glie voleva favellare , et 
determinò el loco dove el ditto conte do- 
vesse venire. Fo’ deliberato che venisse a 
Ciola , che è presso Roncofreddo 4 . Ve- 
nuto el conte, qui era tri bastardi de la 
casa. Quando fo’ appariceli iato da cena , 
fo' chiamato el ditto conte , che venisse 
a cena. Como giunse in la sala , que- 
gli Avi bastardi sì V occise. Morto eh’ el 

1 Fu fatto el ditto mis. Pandolfo cavallero , cioè Bon. 

Anche nel ms. Por. manca con doi figlioli. 

2 Mis. Malatestino Mur. 

S E avea nome Mur. Ave per ebbe proprio del dia- 
letto romagnolo. 

4 Che venisse colà presso a Roncofreddo Mur. 
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fo’, 1 egli el mise in uno sacco, et man- 
dollo de notte , et poselo al mercato di 
Brandi. Mori el ditto mis. Pandolfo anni 
mdcccxxvi. del mese de Aprile. 

mcccxxvi del mese d’ Aprile 2 fa' 
eletto et fatto Signore de Arimino mis. 
Ferrantino figliolo che fo’ del ditto Ma- 
latestino. Et al ditto millesimo 3 del me- 
se di luglio mis. Ramberto ditto 4 con- 
vitò a desinare mis. Ferrantino , et mis. 
Malatestino cum uno suo nepote che a- 
veva nome Ferrantino Novello , et mis. 
Galaotto. No' gli era mis. Malatesta eh' 
era a Pesaro: et chiamò multi altri cit- 
tadini. Essendo i ditti signuri 5 a tavo- 
la , et mis. Ramberto s’ infinse che glie 
usciva sano-ue del naso , et levosse da 
tavola , et armosse , et venne in sala 6 
cum più de cento armati 7 , et pigliò mis. 
Ferrantino, et gli altri; et corse la ter- 
ra , et menò cum lui mis. Galaotto, gri- 

1 Ch' el fo’. El è voce lombarda , e forse il france- 

se il - Rolli. El è troncamento di elli , o di elio 
usato sovente dagli antichi , e da’ non antichi in* 
vece di egli. - Prof. Dal Rio. 

2 Del mese d'aprile manca ne’ mss. Por. e Bon. 

3 Et al detto anno Por. 

4 Nel Mur. manca dillo 

5 Essendo misser Ferrantino Mur. 

6 Levosse da tavola , et venne in su la sala Bon. 

1 Con più d'armati Mur. 


Dìgitized by Google 



16 


dando: viva mis. Ramberto: et fo* signore 1 
tri dì. In capo de’ tri dì venne mis. Ma- 
latesta. Incontinente el ditto mis. Ram- 
berto fé’ fare serragli, et fuggì per por- 
ta San Piero, et menò cum lui mis. Fer- 
rammo , et rais. Malatestino, et Ferran- 
tino Novello, et andonno 2 a S. Arcan- 
gelo. In quella sera gli omini , et mas- 
sari di S. Arcangiolo se levonno a bo- 
ce de populo , et ebbegli tolti , et la- 
sciati de pregione : et tornando 3 in A- 
rirnino cum grande allegrezza, i soi ami- 
ci s* erano già partiti. Mis. Ramberto tor- 
nò a Ciola , e a Castiglione 4 . Tornati i 
ditti signuri in Arimino, et tornati in si- 
gnoria, cominzò 5 a fare guerra a mis. 
Ramberto, e alle soi castelle ; et a lui 
pose oste 6 cum dui battefolli. Et poi se 
partì f et lasciò forniti i battifolli , et 
Roncofreddo, et Monlione con gente as- 
sai da pè ', e da cavallo ; et durò la 
ditta guerra assai per spazio di tempo. 

1 Et fo’ signore manca nel Mur. c nel cod. Gamb* 

per cui ne nasce il ridicolo discorso , che si gri~ 
dò: viva misser Ramberto tre dì. 

2 Et andossene Por. 

3 El tornarono Por. 

4 Et essendo a Ceola } et a Castiglione Mur. E se 

ne andò a Cola Gamb. 

5 In Arimino , comenzarono Por. 

fi A far guerra a misser Ramberto , e sì gli pose Mur. 

7 Da pè , parola pretta romagnuola. 
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Era gionto in Bologna uno legato per la 
Chiesa che aveva nome mis. Beltramo 
d’ Ostia, et impacciosse in questa guerra 
in tanta parte , che mis. Baraberto se 
stava a Ciola , et mis. Ferrammo in Ari- 
mino; et tal volta se rescriviva 1' uno 
all' altro 1 . Accadde caso che el ditto mis. 
Malatestino, figliolo del ditto mis. Ferrau- 
tino, fe’ uno grande apparecchio per an- 
dare iti Lombardia; et savendolo questo 
mis. Kamberto, mandoglie uno bello de- 
siterò in dono, e '1 ditto mis. Malate- 
stino gli mandò una roba de panno for- 
nita , et una se ne fe’ per lui; e mando- 
glie uno sarto, et a poco a poco se ven- 
ne addomestigando insieme. Mis. Ramber- 
to no’ era cosa del mondo, eh’ elio non 
avesse fatto per essere amico de utis. Ma- 
latestino 2 , et del padre. Venne uno dì, 
che mis. Malatestino andò a Poggiano 3 
per auccellare „ et per cacciare 4 . Saven- 
dolo mis. Kamberto, mandoglie a dire , 
quando glie piacesse, che verria a cac- 
ciare 5 cum lui volontera. Resposeglie , 

1 La lez. del Mnr. aggiugne: e mandavansi ■ i famigli 

1’ uno all’ altro. 

2 Per essere amico del dello mis. Malatestino Mar. 

3 11 Mar. ha sempre Ponzano. 

■i Per cacciare , e per uccellare per alcuni dì Mur. 

5 Quando gli piacesse, volentieri ven ia a cucciare Mur. 
9 
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che era contento. Poi la mattina venen- 
do, venne el ditto mis. Ramberto a Pog- 
giano, et no’ trovò mis. Malatestino, eh’ e- 
ra andato a cacciare. Aspettollo, perchè 
già era ora di terza , et era de verno , 
e stava al foco. Ecco venire rais. Malatesti- 
no t . Corno rais. Ramberto el vide, se gli 
gittòai piedi domandandogli 2 perdono de 
le cose passate. Mis. Malatestino come 
vedde lui, cacciò mano a uno cortello 
che aveva allato, et ebbelo morto subi- 
to , et fèllo gettare oltra le finestre , et 
fo’ seppellito in uno suo verzero. Mis. 
Gianne se partì , et andò per lo mondo 
per spazio di tempo. De questo anno per- 
dè Cesena mis. Ghello da Calegiese 3 , et 
ingannollo mis. Rainaldo Zenzo 4 cu’ 1’ ai- 
torio di mis. Ramberto sopradditto; et lì 
si ordenò, ciò fo’ in Cesena, la novità 
d’ Arimino sopradditta in poco tempo, et 
fo’ preso et morto el ditto mis. Rainal- 
do per uno conte 5 de Romagna , che 
stava a Bertonoro: aveva nome mis. Al- 
merigo arcevescovo de Ravenna 

mcccxxxi. del mese d’ Aprile raan- 

1 II detto mis. Malatestino Mur. 

2 Et domandoglie Bon. 

3 Calesese Por. Caleziese Bon. 

4 Zenzo manca nel Mur. 

5 Primo Conte Bon. 
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dò el ditto legato che voleva la cit- 
tà d’ Arimino libera. De che mis. Fer- 
rammo, che reggeva, mandò per mis. 
Malatesta che stava a Pesaro el più del 
tempo, perchè non se fidava d’ i soi con- 
sorti. Venuto in Arimino, et fatto più et 
più consigli, mis. Malatesta respose, che 
non voleva essere ribello de la Chiesa. 
Audendo li soi consorti questo, mandò al 
ditto legato, che a sua posta venisse, o 
mandasse in A rimino che sarieno bene 
recevuti. De 1’ altro dì se partì el ditto 
rais. Alalate3tino , et andò a S. Cianne 
in Galilea 1 a stare, perchè aveva ban- 
do de la Chiesa per la morte di rais. 
Ramberto. Venuta la gente de la Chiesa, 
la notte che venne se partì mis. Ferran- 
tino 2 cum dui nepoti , et cinque fami- 
gli , et andonno a Roncofreddo. In capo 
de xv. dì andò el ditto mis. Ferrantino a 
Bologna a favellare cum lo ditto lega- 
to 3 . Et stando cum lui, el ditto legato 
domandò a mis. Ferrantino le castelle, che 
lui et i figlioli teneva in lo conta’ 4 

O 

1 Galinea Mur. così sempre. 

2 II detto mis. Ferrantino Mur. 

3 La lez. del Muratori varia come segue : In ca- 
po di sedici dì andò il detto mis. Ferrantino con 
due nipoti , e cinque famigli , et andarono da 
Ronco freddo a Bologna , e favellò col detto legato. 

4 In lo contado Por. 
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d’ Arimino, cioè Mondaino, et S. Gian- 
ne in Galilea , Roneofreddo , et Monlio- 
ne. Mis. Ferraniino rispose , che el fa- 
ria Et la mattina che venne se partì 
da Bologna el ditto mis. Ferrantino , et 
andò a Ferrara , poi a Vinezia , et poi 
andò a stare in Frivole 2 a uno castello 
che ha nome Porto Buffaleto , et stette 
lì a casa d’ uno suo nepote che aveva 
nome mis. Bianchino da Camino circa sei 
mesi 3 . In questo mezzo el ditto legato, 
et mis. Malatesta , et mis. Galaotto pose 
1’ oste a Mondaino , et fé’ gran guerra 
una parte , et 1’ altra. Mis. Malatestiuo 
4 aveva 1’ aitorio da Peroscia, da Fermo, 
da Rezzo 5 , da Fabriano, da Urbino. Poi 
mandò el ditto legato per mis. Ferranti-' 
no , et volse Mondaino , et lascioglie li 
V altre castelle in pace, et cusì fé’ , et 
fenno ferma triegna. In questo tempo 
mandò el ditto legato l’ oste sopra Fer- 
rara , et mandoglie mis. Malatesta , et 
mis. Galaotto contra suo volere et tut- 
ti i caporali de Romagna , o volesse , o 

1 Che ciò farebbe Mur. 

2 Friuli Mur. 

3 Mis. Brionchina camminò circa sei mesi Boti. 

4 E mis. Malatestino Mur. 

5 Da Rezzo cioè da Arezzo , e non già da Reggio. 

6 E lasciarmi: Mur. 

7 Cimi suo volere Bon. 
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no 1 , glie convenne andare. Et in quella 
oste fo’ ordinato la destruzion de la Chie- 
sa ; et fo’ per questo , che i marchisi de 
Ferrara mandò al signor de Verona per 
adiutorio. Elio glie mandò mille omini a 
cavallo , et venne in Ferrara de notte , 
et la mattina aperse le porte de Ferra- 
ra , e usci nno 2 fuora , et percotè per 
T oste, et uccise , et pigliò ogne omo, 
et fo’ sconfìtta tutta la gente, et fo’ pre- 
so mis. Malatesta , et mis. Calaotto , et 
tutti gli altri caporali, et fo’ a. MCCCXXXli. 
Annegò più eie due milia cristiani 3 in 
Pò. Et essendo preso mis. Malatesta et 
mis. Galaotto, fo' lasciato de presone el 
ditto mis Galaotto , et venne a Pesaro, 
et di qui se partì in pochi dì , et andò 
a Scortigata. Como fo’ lì , et de notte 
tempo se partì mis. Ferrammo da S. Gian- 
ne in Galilea , et andò a favellare cum 
lui , et baciosse per la bocca. Jferodes, 
et Pilatus facti sunt amici. L’ altro dì 
venendo, se n’ andò a Lonzano, e a S. 
Arcangelo; et poi mandò per la gente 4 

1 O volesse o non volesse Por. 

2 Usci Mur. 

3 Cristiani qui sla per uomini in genere : ne abbia- 

mo esempi ne’ primi nostri classici , e tra gli al- 
tri nel Passavanli: e domandalo perche così affli - 
geva il cristiano. 

4 .le ne andò a Lonzano , a la Ciltade , e Sant’ Ar- 

cangelo. Poi mandò Mur. 
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d’ Arezzo , et venneglie mis. Tarlano, et 
mis. Ubertino 1 da Petramala cnn cccc. 
cavalieri , et corse a le porte d’ Arimi- 
no , et stetteno a Sauta Maria de Vai- 
verde 2 quattro dì ; et poi se levonno , 
et andonno a Mondaino, et i massari glie 
diede el castello , et poi ebbe la rocca 
a patti, et poi tornò a S. Arcangiolo. In 
questo mezzo 3 fo’ lasciato rais. Malate- 
testa de presione da Ferrara 4 , et venne 
a Peserò, et lì stette per alcuni dì. Poi 
fo’ mandati da Bologna 5 in Ariraino dc. 
cavalieri , et M. fauti de bono apparec- 
chio. Qui se fa la guerra grande, et que- 
sto fo' a 6 

MCOCXXXIII. del mese di Settembre 
se partì el ditto mis, Ferrantino, et mis, 
Galaotto , et mis. Malatestino cum mul- 
ti i' uscidi d' Ariraino , et cum clx. o- 
mini a cavallo, et più di md. bon fanti da 
Santo Arcangelo , et venne scioltamen- 
te 7 senza alcuno ordine, et passò el fiu- 
me de la Marecchia , et venne a porta 

1 Venitegli mister Tarlalo , e mis. Uberto Mur. 

2 Belva de Mur. 

3 In questo tempo Mur. 

4 In terrara Mur. 

5 Poi vennero da Bologna Mur. 

fi INel Mur. inaura e questo fo' a. 

7 Scioccamente Mur. 
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S. Andrea. Tutti i cittadini coininzonno 
a fare i serragli per la terra. Buscole da 
Faitano tolse la bandera de mis. Galaot- 
to , et cun più de cccc. fanti, che era 
intradi per casa sua, venne in lo treb- 
bo di porta S. Andrea. Ecco venire alla 
ditta porta vi. bandere da cavallo di qui- 
gli de la Chiesa. Tutta quella gente i’ 
uscì de fora per le case del ditto Busco- 
le *. Poi se partì quelle vi. bandere, et 
andò verso el foro; che se fusse stati fer- 
rai non gl' intra va di quigli dì 2 . Parti- 
tose el ditto Buscole cum soi amici, tor- 
nò dentro in lo ditto trebbo, et cura vii 
mazzi , et martelli de ferro fé’ rompere 
le peire 3 che teneva le ditte porte 4 . 
Gettate le ditte porte 5 in terra, la gen- 
te d’ i Malatesti intrò dentro, et andon- 
no al foro, et lì cominzò a fuggire tutta 
la gente de la Chiesa; et omini, et femmi- 
ne c li percoteva cum lande, cum balestre, 
cura pedre,et cuppi 7 . Finalmente se redusse 
tutti in la piazza de santa Colomba. Quan- 

1 Del detto Buscole co' suoi amici Mur. 

2 Non si intrava di quelli dì Por. Non entravano 

quelli Mur. 

3 Prede Por. 

4 Le porte predette Mur. 

5 Gittate le porle Mur. 

6 El uomini , e femmine su per le case Mur. 

7 Coppo è parola roroagnuola , e significa tegolo. 
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do i Malatesti funno al trebbo de gli A- 
golanti , vedde questa gente , se mosse 
cum lance % et tutti fonno presi et spo- 
gliati, perchè no’ fenno nissuna 2 difesa ; 
et per questo partito fo’ sconfìtto et pre- 
sa la gente de la Chiesa. Poi i ditti si- 
gnori corse la terra , chi per una piaz- 
za et chi per 1’ altra , non lasciando tu- 
bare persona 3 ; et stette i ditti signori 
poco inseme, che cominzò a pettoreggia- 
re 1’ tino verso 1’ altro; ma per paura 
del legato sostenne per fino che ’l ditto 
legato fo’ cacciato de Bologna ; et corno 
el ditto legato fo’ partito, andò male. 

mcccxxxv. del mese de maggio ve- 
dendo et sapendo mis. Malatesta, et mis. 
Galaotto che i soi consorti i voleva far 
morire, et così era, se levò una matti- 
na el rumore per la terra 4 , gridando : 
viva mis. Malatesta, et mis. Galaotto: et 
pigliò mis. Malatestino , et mis, Ferran- 
tino , et Guido suo nepote : no’ gli era 
1’ altro suo nepote che aveva nome Fer- 

1 Si mosse con cinquanta lance Mur. Il cod. Por. 

ha tonte per lance , cd è più secoudo 1’ indole 
del dialetto roinagmiolo. 

2 Disuna Bon. 

3 Aon lasciando rubare persona alcuna , e sempre 

le trombe gridando , che persona nissuna non deb- 
ba rubare Mur. 

4 SNel cod. Bon. manca per la terra. 
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Tantino Novello; era in Bologna 1 . Presi 
questi mandògli a Gredara; poi lasciò el 
ditto mis. Ferrantino de pregione, et an* 
dossene a Urbino, et gli altri mandò in 
la presione de Fossoumbrone, et lì mo- 
rinno tutti dui. Sta el ditto mis. Ferran- 
tino 2 Novello a Mondaino et a Salau- 
deccio 3 , perchè Ciccolino era sempre in 
suo aiutorio , et Urbino i fa 4 grandissi- 
ma guerra ; et in questo M. 5 cotnen- 
za la signoria de mis. Malatesta , et de 
mis. Galaotto fratelli. 

mcccxxx'vi. del mese de giugno in- 
trò la gente del ditto 6 7 Ferrantino , et 
d J i comi de Urbino in Montescudelo -, 
che glie dè la intrata uno che aveva no- 
me Rubino Fagnano, el quale era c^po 
del ditto castello. Mis. Malatesta soprad- 
ditto no’ fo' tardo : subito gli pose dui 
osti, et foglie due pallade 5 intorno cuti 

1 Nel Mur. è omesso Novello; era in Bologna. 

2 ÌNel cor). Bon. monca mister. 

3 Così il iletto Ferrantino Novello a Mondaino , et a 

San Lorenzo Mur. Il end. Por. ha San Laudeccio . 

4 1 fa per ui fa , cioè gli fa , maniera romagnuola, 

e cosi più sopra dove dice i voleva per ni voleva. 

5 El in questo anno l’or. 

6 Nel end. Por. manca del ditto , ed ha invece de 

messer. 

7 Pnllade i romagnuoli dicono per paiate : per quel 

principio per cui d-icesi servidore per servitore , 

citt.ide per citiate j ec. - Perticali. 
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tri trabucchi ; et i ditti conti , et Fer- 
rabino andò a Peroscia , perchè gli era 
stato promesso per loro 1’ aiutorio , et 
menò cun loro cccc. cavalieri. Era co- 
menzado una guerra infra’ veneziani , et 
padoani , ond 5 è che *1 comuno di Fio- 
renza mandava in aiutorio de’ veneziani 
DCC. cavalieri 1 , et era capo di questa 
gente uno che se chiamava Ugo d’ i Sca- 
li. Sapendo el ditto rais. Maialesca , che 
questa gente da Peroscia veniva per soc- 
correre Montescudelo, andò a Faenza, et 
promise dinari a questi suldati , et rae- 
nòglie in suo aiutorio. Quando la gente 
da Peroscia gionse a Mondaino, et que- 
sta da Faenza 2 gionse sopra Montescu- 
delo 3 , et stette diece dì la gente di Pe- 
roscia , non potendo soccorrere Montescu- 
delo , partisse 4 5 , et tornò a retro. Ve- 
dendo mis. Malatesta che non posseva te- 
nere più questa gente, fe' a quigli che 
erano in Montescudelo 5 boni patti, e la- 
sciòglie andare , et ebbe el castello. Poi 
pose el ditto mis. Malatesta 1’ oste a 

1 tl cod. Bon. legge DC. cavalieri. 

2 Da Fiorenza Bon» Mur. 

3 Gionse a Monte Scucialo Por. 

4 Me’ cod. Bon. e Por. manca lutto ciò che corre 

dalla parola et stette fino a partisse . 

5 Dentro a Monte Scodello Mur. 
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Mondaino , et serrògli intorno 1 , et fe- 
gli dodici 2 battefolli 3 . Mis. Ubertino da 
Carrara signor de Padoa , che era paren- 
te del ditto Ferrantino , mandò a Pero- 
scia moneta assai, et fé’ subito cinque- 
cento cavalieri. Sentendo el ditto mis. 
Malatesta questo gran soccorso , partisse 
de notte con tutta sua gente, et infocò 
1’ oste , et i bettefolli , et tornò in Ari- 
mino cun grande tremore 4 . Et questo 
fo’ a mcccxl. , et in quel tempo era una 
gran carastia de pane. Ferrantino venne 
cun questa gente per fina a S. Gauden- 
zio ; poi andonno ad albergo in S. Ma- 
ria in Cereto , et la notte venendo, an- 
dò, et foglie dato Verrucchio , et tenne- 
lo dui mesi 5 . Poi glie pose el ditto mis. 
Malatesta 1’ oste , et afiìdollo de la per- 
sona lui, et gli altri , et tornò a Urbi- 
no ; et poi gli tolse tutte le soi castel- 
le ; et finalmente el ditto Ferrantino d’ 
uno quadrello 1’ uccise in lo terreno de 

1 E serrollo Mur. 

2 XXII. Mur. 

3 Battefolli , o batlifolli chiamavano comunemente 
que’ bastioni , o stuccati , i quali si costruivano 
in circostanza di guerra nel circuito di qualche 
castello , o vero nel mezzo d’ alcuna strada a fi- 
ne di torre il passo a' nemici. 

4 Infocò l J oste, eli balle/ olii cun gran limore Bon. Por. 

5 Tre mesi Mur. 
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Peroscia a uno castello chiamato Monte- 
colonna presso el lago 1 . 

Del mese de maggio certi de Ro- 
magna , e de la Marca cum multa gen- 
te andò 2 per nave a combattere cum li 
turchi oltratnare : ciò fo’ a le Smirne 3 . 
Multi andò che non tornò. 

In detto tempo 4 reggeva la città de 
Fano mis. Guido da Carignano 5 , e am- 
malosse forte. Sapiando questo 6 mÌ9. Ma- 
ialesca fratello de mis. Galaotto, che mis. 
Guido era per morire , andò a vederlo. 
Elio morì in terzo dì , et fo’ chiamato 
signor el ditto mis. Maialesca: poi toccò 
a mis. Galaotto 1 . E amanze che avesse 
Fano , per sette anni aveva tolto Fossom- 
brone per forza d' arme de la compa- 
gnia del duca Guarnero de Magna 8 . 

Mcccxxxvm. ebbero i veneziani la 
città di Treviso 9 . 

1 Dalle parole e poi gli tolse fin qui m. nel Mur. 

Nel cod. Bon. è pure omessa la parola /’ uccise. 

2 fletto missere si partì di Romagna , e da la Mar- 

ca con molta gente , e andò Rlur. 

3 Smirti Por. Bon. 

4 Ne’ cod. Bon. Por. manca In dello tempo. 

5 Da Cargnano Mur. 

6 Nel Mur. m. questo. 

7 MI detto messe r Galaotto Por. 

8 De la compagnia cc. fin qui manca nel cod. Por; 

e nel Mur. sla crune rubrica di quel che segue do- 
po il seg. bra netto. 

9 Ne’ due cod. Boa. e Por. non è questo brieve pe- 
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mcccxlìi. del mese di ottobre ven- 
ne sopra la città d’ Arimino una com- 
pagna 1 , la qual era mmm. cavalieri; et 
questa compagnia fo’ fatta a Pisa assol- 
dati 2 per lo signore de Milano, et per 
lo signore de Padoa; et venne e petizio- 
ne del capitaneo de Forlì , et stette in 
contrario de mis. Malatesta signor de Ari- 
mino xxix. dì; et poi andonno a Cese- 
na , et stette uno mese; et poi gli tol- 
se el ditto mis. Malatesta al suo soldo, et 
per la lega 3 de Bologna, et de Ferrara, 
et tenneglie in lo conta’ d’ Arimino in- 
fine a dì 17 de gennaro. 

Anni 4 mcccxlìi 1. In questi dì se 
revellò Fano al ditto mis. Malatesta. El- 
io andò bene cun mille cavalieri, et re- 
cuverò Fano a patti , et a quel ponto 
fo’ fatto mis. Pandolfo cavallero novello 
credendo cumbattere cu' nimici soi. 

A11. mcccxlih. del mese de novem- 

riodetto. Secondo la lez. del Mar. come abbiam 
detto , qui dopo segue a modo di rubrica - De hi 
Compagna del duca Guarnero di Lamagna. - 

1 Compagna sta per compagnia , e n’ abbiamo esem- 

pi nel Sacchetti , ne' Villani , e ’n tutti gli an- 
tichi storici e cronisti^ toscani. 

2 Nel mi. Bon. manca assoldati. 

3 II dello misser Malatesta signor d' Arimino a sol- 

do per la lega Mur. 

4 II cod. Bon. omette anni , e non. va a capo ; e 

così pure nel par. seguente. 
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bre 1 venne el marchese de Ferrara da 
Parma, et avela 2 fornita, et messo quel- 
lo ordine che gli era paruto corno sua , 
perchè novamente 1 ’ aveva avuta. Quan- 
do fo’ presso a Reggio, mis. Feltrino u- 
scì fuora con gente che aveva , et scon- 
fisse, et pigliò tutta la gente del marchese. 

Anni 3 mcccxliij. a dì 17 de gen- 
naro se partì la ditta compagnia del ter- 
reno d’ Arimino , et andò a posta del 
signor de Bologna : cioè fu mis. Tad- 
deo di Pepuli. 

An. mcccxliii. 4 a dì 2 5 5 de mag- 
gio se fé’ la pace fra mis. Malatesta, et 
mis. Galaotto per una parte, et mis. Fer- 
rantino , et soi nevodi per 1’ altra par- 
te 6 ; et fecesi la ditta pace 7 in la città 
di Urbino, et fo’ condutta per i conti , 
cioè Nolfo 8 , et Galasso. 

An. mcccxlii. 9 a dì 16 del mese 


1 Nel dello millesimo del mese di novembre Mur. 

2 Avela , cioè avevaia. 

3 Quivi ed altrove manca nel Mur. presso che sem- 

pre la parola Anni che precede costantemente 
ne’ due mss. Boa. e Par. il millesimo in capo al 
paragrafo. 

4 Nel dello millesimo Mur. 

5 A dì 15 Por. 

ti E mis. Ferrantino suo nipote per l’ altra parte Mur. 

7 E fessi la della pace Mur. El fece la dilla pace Boa. 

8 E fu condotta de" Conti ; ciò fu Nolfo Mur. 

9 MCCCXLVII. Mur. 
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de degembre venne il re Ludovico d’ On- 
garia in la città di Arimino 1 , et an- 
dava per acquistare la Puglia, et per fa- 
re la vendetta del re Andrea so’ fradel- 
lo , et così fé*. 

A di del ditto mese in lo cam- 
po del Foro d’ Arimino el ditto re fe’ 
cavaliero mis. Maso da Petramala, et mis. 
Malatesta Ongaro; et per quello se chiama 
mÌ9. Malatesta Ongaro, perchè fo’ fatto ca- 
valiero novello per la mano del ditto re; 
et andonno a desinare a Montefiore , et 
poi ad albergo 2 a Urbino. 

An. MCcexLin. 3 del mese d’ ago- 
sto, cioè a dì 18 4 , fo’ morto Ciccolino , 
et Menghino signori de Salaudeccio 5 per 
la mano d’ uno Lorenzo. 6 Per alcuno di- 
screzio 7 et odia , che fo’ intra Berar- 

1 Nel cod. Bon. è omesso in la città di A rimino. 

2 Et poi albergò Bon. Mur. 

3 Ne* mss. Bou. e Por. questo paragrafo viene pospo- 

sto al seg., e ’1 Mur. che l'antepone nota I’ an, 
MCCCLIV. Ho preferito 1’ ordine del Mur. come 
più consentaneo alla verità. 

4 MCCCXLIV. a dì 18 d’ Agosto Mur. 

5 II Mur. ha per lo più San Lodezo ; e ’l Por. San 

Laudeccio. 

6 Di Laureato figliuolo Mur. 

7 Discrezio per discordia manca al Voc. e non è vo- 

cabolo indegno d’ esservi allegalo: evvi però scre- 
zio con es. del Dittamondo. Ne abbiamo anche un 
es. nel Decamerone non allegato, v. g. 8. nov. 2. 
Ma la Belcolore venne in screzio col Sere. 
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dò , et i ditti Ciccolino , et Menghino* 
s’ era convenuto partire el ditto Berar- 
do cun quattro figlioli ; et in poco di 
tempo mori Berardo : et mis. Malatesta 
aveva una sua sorella del ditto Berardo 
per moglie , et per questo fo’ odio fra 
i ditti , et mis. Malatesta L Poi fe’ pa- 
ce insieme ; poi fe’ far pace ai figlioli 
di Berardo cn’ gli ditti Ciccolino et Men- 
ghino 2 , et stette qui sedese misi. Andò 
un dì el ditto Laurenzo a casa del dit- 
to 3 Ciccolino per bere cum certi com- 
pagni : trovùglie al tavolerò che giucava, 
et ammazzolli 4 tutti dui. Mis. Malatesta 
andò subito a Salatideccio , et Laurenzo 
fuggì , et mis. Malatesta dreto , et pi- 
gliollo , et menolfo, e feglie tagliare el 
capo. Se questo non avesse fatto ognu- 
no 5 diceva che ’1 ditto- Lorenzo P aveva 
fatto a sua petizione 6 . 

An. MCCCXLVlil. in dì de domenica 
a dì de t’ebraro 1 andò mis. Malatesta 

1 Aveva una sorella del dello Berardo per moglie. 

E quest’ odio fu fra e misser Malatesta Mur. 

2 Et ■ Me righino in. nel cod. Boti.. 

3 Nel Mur. m. del ditto. 

4 Nei mss. Bon. e Por. manca et ammazzolli. 

5 Ogni omo Por. Mur. 

6 Lorenzo avea fallo quello , cioè morti coloro a sua 
petizione , cioè del detto misser Malatesta Mur. 

7 MCCCXLElll. dì di domenica , che fa 17 di feb- 

braio Mur. 
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v 



a Mondaino in oste cun tutta sua o-en- 

O 

te , et aitorio d’ amici ; et a dì 18 
del ditto mese si fo’ chiamato dentro dal 
castello per gli massari; et a dì 19 del 
ditto mese gli fo' dato la rocca del dit- 
to castello, et fo’ affidali tutti quegli eh’ 
erano dentro , et andonno a Urbino se- 
guii de le persone. El qual castello te- 
neva Ferranti no d’ i Malatesti et 60Ì 
consorti 1 , et trovosse a quel ponto 2 es- 
sere a Urbino. 

An. mcccxlvih. a dì 2,5 di mag- 
gio 3 cominzò in Arimino una grandissi- 
ma mortalità; et poi per lo contado, et 
durò infino a dì primo di dicembre , et 
morì de tre persone le do’ 4 . Et prima 
morì la poveraglia, et poi gli altri gran- 
di ; fuora che’ tiranni , et gran signo- 
ri no’ morì nisciuno; et questa mortalità 
fo’ generale in ogne paese 5 . 

An. mcccxlix. a dì a 3 d’ aprile 6 
andò mis. Galaotto d’ i Malatesti al se- 
polcro di Dio oltramare, et tornò in A- 

1 Ferrnntino de’ Malatesti suo consorlo Mur. 

2 Rctrivosse a quel tempo Boti. 

3 Nel detto anno a dì 15 di maggio Mur. 

4 Do’ per due alla foggia romagnola. 

5 Quest' è quella medesima pestilenza descritta dal 

Borraccio , la quale lauto inCerì nella bellissima 
città di Fiorenza. 

6 An ni MCCCLIX. del mese de aprile Bon. Por. 

3 
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rimino a dì tri d* agosto in ditto m. 
cun grande allegrezza. 

Ali. mcccli. andò el conte Nolfo 1 , 
che rego-eva Urbino, per adiutorio de par- 
te ghebellina , i quali aveva fatto oste 
sopra uno castello de Peroscia chiamato 
Bettona, et menò cun lui Ferrantino d’ i 
Malatesti nepote del ditto 2 mis. Ferran- 
tino , et cognato al ditto conte Nolfo. 
Et volendo provedere de combattere el 
ditto castello che se teneva per li pero- 
scini, el ditto Ferrantino fo’ morto d’ una 
balestra a un altro castello del contado 
di Peroscia che se chiama Montecolonna 
appresso del lago di Peroscia 3 ; et per la 
sua morte fo' poi seguri tutti soi amici 
che aveva in A rimino , et per lo conta- 
do. De lui romase tre figliole 4 . 

An. mcccliii. a dì 12 di novembre 
morì mis. Ferrantino figliolo che fo' del 
bono Malatestino da V Occhio , el qual 
era forte 5 antiquo de più di lxxxxv. 

/ 

1 Doìfo Mar. e così altre volte. 

2 Nel Mur. m. del ditto. 

3 Dalle parole a un altro castello fin qui manca ne* 

cod. Bon. e Por. e forse non senza buone ragio- 
ni , essendo ne' medesimi questa circostanza de- 
scritta al paragrafo delP anno MCCCXXXVI. 

4 Tre figliuoli Mur. 

5 Mollo Mur. 


/ 
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anni , et morì in Arimino ; et era lo- 
to 1 del sopradditto Ferrantino. 

An. mccclhi. del mese de ottovre 
se partì del terreno de Roma una com- 
pagna grande, i quali erano più de quat- 
tromila cavalieri, et venne sopra Fano, 
et stette fermi a le Fratte 2 uno mese. 
Poi se partinno , et andonno per tutta 
la Marca , la qual Marca reggeva mÌ9. 
Malatesta, fuora che Fermo ; et di questa 
compagna grande era capo maore 3 frate 
Moriate de l’ ordine del Tempio : et poi 
se partio per lx. migliara di ducati che 
glie promise mis. Malatesta, dei quali eb- 
be xxx. milia, et de 1’ avanzo ebbe ter- 
mino fino a s. Maria de mezzo agosto 4 . 
Et infino al ditto termine stette mis. Ma- 
latesta Ongaro per ostadigo in la ditta 
compagnia. Et andonno a Peroscia , et a 
Fiorenza per volere andare in Lombardia, 
et non possenno passare. Poi tornonno al 
Borgo di S. Sepolcro , et qui se partì el 
ditto frate Moriale da la ditta compagnia 
bene cun ccc. cavalieri , et andò a Ko- 

1 /.o/o, o l’ oh per /’ avolo; apocope forse propria 

del dialetto riminese , o suoi contorni. 

2 Fiale Mur. 

3 Maggiore Mur. Maiore Por. 

4 Che gli promise misser Malatesta , nell' agosto che 
veniva Mur. 
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ma : et de Roma si era senatore, et ret- 
tore el tribuno; et mandò per frate Mo- 
riale, et fello pigliare, et fòglie tagliare 
el capo. De la ditta compagnia si fo’ fat- 
to capo el conte Landò da la Magna al- 
ta , et passò 1’ alpe , et venne a santo 
Agnolo in Vado, et poi a Sassorbaro, et 
poi in Arimino, et albergò per Vizzano ’, 
et per Feriamo; et poi se partinno, et an- 
donno a Bologna , et a Milano 2 . 

A dì i3 d" ottovre mcccliv. morì 1’ 
arcivescovo ch’ara signore di Milano, et 
romase la signoria a mis. Galiazzo, et a 
mis. Bernabò. 

An. mccclv. del mese de gennaro 
venne F imperadore Carlo, nevode de l' im- 
peradore Erico, in Lombardia, et recevet- 
te le doi corone : et poi venne a Pisa , 
et lì stette fina a domenica de Palma ; 
et andò a Roma in compagnia cun dui 
cardenali de la Chiesa di Roma, et lì re- 
cevette 1* ultima corona. Poi tornò a Sie- 
na ; et a Pisa stette per spazio d’ uno 
mese 3 , et tornò in sue contrade, et la- 
sciò Toscana in briga. L’ uno de questi 

1 El albergò per Mezzano Por. Mur. 

2 E poi si partirono « andarono in Romagna , e 

a Milano Mur. 

3 Poi tornò a Siena , e a Pisa , e stellevi per ispa- 

zio d’ un mese Mur. 
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cardinali , i quali incoronò el ditto im- 
peradore , remase per legato a recovera- 
re le rasone 1 de la s. Chiesa, et contiti* 
zò al prefetto da Vico , et tolseglie tut- 
te le tenute eli’ el teneva. Poi conquistò el 
patrimonio, e ’l ducato; poi venne ad Ugub- 
bio, et lì stette per spazio di tempo, et 
mandò la sua gente sopra Fermo , del 
qual era signore Gentil da Mogliano; et 
mis. Malatesta gli aveva tolto tutte le 
tenute che ’l ditto Gentil teneva fuora 
de la città de Fermo; et per dispetto , 
et per vendicarse de mis. Malatesta, esso 
diede la città de Fermo al legato, fuora 
che ’l cassato 2 . Poi fé’ tanto mis. Fran- 
cesco, che era capitanio de Forlì et socero 
de Gentile, che ’l ditto Gentile s’acconciò 
cun mis. Malatesta; e ‘1 ditto mis. Malatesta 
ojie rendè tutte le castelle del contà di Fer- 
mo; e "1 ditto Gentile retolse la città de Fer- 
mo al legato cun la gente de mis. Ma- 
latesta , et del ditto capitaneo de Forlì: 
et perchè la Chiesa non pigliasse forza 
in la Marca , nè in Romagna , et per 

1 Le rasone per le ragioni , vocabolo rom. italian. 

2 Cassavo , o cassero anticamente veniva appellato 

quel recinto di mura, il quale costruivasi in forma 
di castello, e che serviva a ripararvi come in for- 
tezza, fuggendo dagli aguati, e dalle insidie de’ ne- 
mici; ed offendendoli. 
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questo: Ilerodes et Pilatus facti sunt ami * 
ci. Et questo fo’ la destruzione del dit- 
to Gentile. Poi el legato fe’ gente nova 
in quanlitade et assai 1 , et retornò sopra 
Fermo in pochi dì. Et perchè i contadi- 
ni de Fermo erano stati consumali per 
la guerra d’ i Ma la testi , et mò 2 se ve- 
deva la guerra de la Chiesa , tutti se 
rendè al ditto legato; et poi se rendè la 
città di Fermo, et resero 3 el ditto Gen- 
tile in lo cassato 4 che si chiamava 5 Gi- 
rifalco: poi se rendè a patti di dover re- 
lassare el ditto cassaro, et aver mmm. du- 
cati , et tre castelle ; et così fo* el lega- 
to signor de Fermo , et del contado : et 
perchè Gentil non glie fesse più guerra, 
elio glie tolse 6 quelle tre castelle , et 
cacciollo ribaldo per lo mondo. Quando 
Gentile 7 8 fosse stato fermo alla Chiesa , 
elio consumava ogne suo nemico. In que- 
sti dì se revellò Racanati cun certe ca- 
stelle del terreno d’ Ancona s . 

1 In quantitade assai Mur. 

2 E perche Mur. 

3 E assediò Mur. 

4 In castello Mur. 

5 Che si chiama Por. Mur. 

6 E perchè Gentile di questo poi non fa contento , 

elio gli tolse Mur. 

1 E se il detto Gentile Mur. 

8 De quello de Ancona Por. 
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An. mccclv. del mese d’ aprile se 
revellò uno castello del contà d' Anco- 
na 1 , che se chiama Paderno. Incontinen- 
te , et subito li andò mÌ9. Galaotto d’ i 
Malatesti , el qual era signore d’ Anco- 
na, col popolo d’ Ancona 2 3 , et fo' cccc. 
cavalieri , et lì stette per spazio di po- 
chi dì. A dì 29 del ditto mese venne el 
marchese de la Marca cun tutta la for- 
za de la Chiesa sopra el ditto Paderno , 
et sconfisse, et pigliò in persona el ditto 
mis. Galaotto cun la maor parte di sua 
gente. 

Al ditto m. 3 a dì 5 di maggio re- 
vellò Santo Arcangelo al comuno d’ Ari- 
mino , et Savignano , et Molazano, et 
Serravalle , et Vezzano, e San Polo , e 
Corpalo, Santo Ennedo , e San Martino 
in Vinti, et, oltra la marecchia, ogne co- 
sa , fuora che San Gianne in Galilea. 

Al ditto millesimo a dì 22 de mag- 
gio venne el conte da Ghiagiolo, e ’1 con- 
te Carolo da Dovadola a Santo Arcangio- 
lo, et a Savignano cun cccc. cavalieri 
per nome de la Chiesa di Roma, et co- 

1 Del contado d * Ancona Mur. 

2 Ne’ codd. Bon. e Por. manca col popolo d J Ancona. 

3 Al ditto anno Por. Nel detto millesimo Mur. e co- 

si sempre. 
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minzò gran guerra. Onde che mia. Mala- 
testa, vedendose perdere ogne cosa, et ve- 
deva i soi cittadini malcontenti , mandò 
al legato per fidanza» et andò a lui di 
subito , et dòglie Ancona, Senegaglia, et 
acconciosse cuu la Chiesa, et trasse mis. 
Galaotto de presoti cuti altri patti; et fo’ 
fatto vicario de Rimino , di Pesaro , di 
Fano , et di Fossombrone per dece an- 
ni , et rotnase la signoria corno aveva 
prima \ 

Al ditto M. a di 16 di giugno se 
pose in Ariraino una gran prestanza per 
dare dinari al legato , et per pagare 
altre spese assai , per la qual ■■ ogne o- 
mo se lamentava forte; et per questo la- 
mentare 3 a dì a3 di giugno venne una 
grandissima gente de contadini a la ter- 
ra eun sacelli, et cun de strale 4 , e po- 
se nome eh’ in Arimino se combatteva 
dentro; et venne scioltamente 5 senza ni— 
sciuno ordine 6 , o capo nisciuno. Poi se 
partì la mattina cun poco onore. 

An. mccclv. 7 del mese di luglio 

1 Come avea denanze Por. Alur. 

2 Per le quali Mur. 

3 Ne’ codd. Boti, e Por. ro. et per questo lamentare. 

4 E con pestiate Mur. 

5 E oenne scioccamente Mur. 

6 Àìcnno ordine Por. 

? tVUuca uel Mur. 
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venne el capitaneo di Forlì cun tutta sua 
gente sopra el castello di Savignano , et 
lasciò la mitade de la gente sua in aguai- 
to, et corse infino a la porta di Savigna- 
no, dove era tutta la gente de la Chie- 
sa , et pigliò certi omini , et mostrò de 
fuggire. La gente de la Chiesa fo’ incon- 
tinente de fuora a la tueschia el ca- 
pitaneo fuggendo fina al suo aguaito; et lì 
fo’ l'aspra, et forte battaglia. Onde che la 
gente de la Chiesa se mise in fuga , et 
qui fo’ morti et presi assai d' ogne parte. 
Mò el capitaneo remase cun onore , et 
qui se ne menò certi i’ uscidi presi da 
Forlì 2 soi nimici, et dui figlioli del con- 
te da Ghiagiolo. El conte Carlo se ne 
fuggì ferido, et corno gionse 3 a Savi- 
gnano se morì per le feride che aveva , 
et fo' addotto in Arimino, et fo’ seppel- 
lido a S. Cataldo cura grande onore. 

An. mccclvi. del mese di febraio 4 
venne in Arimino F arcevescovo de Ra- 
venna , el qual era de paese d’ Onga- 
ria, per parte del santo papa , et predi- 
cò la sentenzia de la Santa Croce sopra 

1 Di fuori a Lamecchia Mur. 

2 Certi usciti di Forlì Mur. Certi iusiti presi da fi- 

deli suoi inimici Por. 

3 Nel ms. Boa. tn. pianse. 

4 Del mese di Settembre Bou. Por. 
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Cesena, et Forlì, et Faenza, et gli altri 
loro seguaci. 

Al ditto M. a dì tri de marzo fo’ 
el sopradditto arcievescovo a predicare la 
seconda sentenzia sopra i sopradditti ri- 
belli de la santa Chiesa in s. Colomba 
d' Arimino , et diede la croce a ciascu- 
no che la volse 1 pigliare. Et qui la pre- 
se mis. Malatesta, et mis. Malatesta On- 
garo suo figliolo; et in loro compagnia, 
et per loro amore 2 la prese più de dc. 
boni omini d’ A rimino. 

Al ditto M. a dì i o de aprile pre- 
se mis. Galaotto d’ i Malatesti el gonfa- 
lone de la santa Chiesa, et portollo a s. 
Giuliano d’ Arimino cum grande onore , 
e cura gran festa ; et stette el ditto 
gonfalone lì dui dì; et a dì i3 di mag- 
gio cavalcò el sopradditto mis. Galaotto 
gonfalonero, et mis. Malatesta so’ fradel- 
lo , et mis. Malatesta Ongaro suo nevo- 
de , et mis. Gianne d’ i Malatesti cuin 
gli soi soldati , et cura la gente de la 
Chiesa, et andò sopra Cesena , ardendo 3 
et consumando ogne cosa corno da pata- 

1 Che In volesse Bon. Che la volle Mur. 

2 Nel cod. Bon m. amore. 

3 Guastando Mur. 
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rini 1 , et stette per spazio di tri mesi ; 
et poi andonno sopra Faenza , et stet- 
te doi mesi, et desertò et consumò ogne 
cosa fora de Faenza 2 , sicché i cittadi- 
ni de la terra non possevano durare più. 

An. mccclvi. a dì 18 di dicembre 
venne mis. Giovanni, et mis. Guglielmo, 
figlioli che fu 3 di mis. Ricciardo d’ i 
Manfredi , i quali erano signuri di Fa- 
enza, a la misiricordia 4 de la santa Chie- 
sa , et dòglie 5 libera la città di Faen- 
za cun certi patti, et romase a loro Ba- 
gnacavallo cun tre altre castelle. 

An. mccclvxi. a dì a 3 6 del mese 
d’ aprile el sopradditto mis. lo legato, el 
qual se chiamava mis. Egidio cardenal, 
et fo’ spagnolo, et fo’ molto savio et ac- 
corto signore, et fo’ per 1’ arme ardito, 
et maestro di guerra, partisse de la cit- 
tade de Ancona , et venne in Fano , et 
qui gli fece i signuri Malatesti grandis- 
simo onore, et qui se adunò tutta sua 
legazione da Roma infino a Fano. Jtnba- 

O 

sciaduri, et altri signuri qui se adunaro a 

1 Di pa tari ni Mur. 

2 Tutto quello dì Faenza Mur. 

3 Figliolo die fu Mur. 

4 A la misericordia Por. 

5 Nel cod. Bon. in. la copula et. 

6 A dì 27. Mur. 
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parlamento : et di Romagna gli fo’ Imo- 
la , Faenza , Ravenna , et Rimini. Essen- 
do el ditto parlamento adunato, et stan- 
do tutt’ i grandi , tiranni , et vesco- 
vi e arcievescovi 1 insieme a dì 3o 
d’ aprile cun lo ditto legato , venne no- 
vella certa , et subita , corno el populo 
di Cesena aveva resserrato la gente del 
capitaneo de Forlì in la terra vecchia di 
Cesena , et gridava : viva la Chiesa. Di 
che gli fo’ grandissima allegrezza, et di 
subito fe’ armare mÌ9. Galaotto, et tnan- 
dollo a Cesena cun gran gente da caval- 
lo et da pè. 

Al ditto M. a dì 6 de maggio ven- 
ne el sopradditto legato in Arimino , et 
qui gli fo’ fatto grande onore , et sca- 
valcò - a casa di mis. Malatesta: et tut- 
ti i IVia la testi erano a Cesena per otte- 
nere 1’ impresa che i forlivesi non suc- 
curressino. Et stette el ditto legato in 
A rimino tri dì, et poi se partì , et an- 
dò a Cesena, et stette a santa Maria dal 
Monte: et poi fe’ fare fossi , et pallade 
intorno la terra vecchia, e J 1 cassaro de 
Cesena: et poi fe’ drizzare sei trabucchi, 
i quali traseva dì et notte ; et fece fa- 

1 Ne’ ro(!d. Bon. Por. è omesso e arcevescovi. 

2 Cavalcò Mur. 
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re grandissime cave ; et fé’ cadere de le 
mura in quantitade per casone 1 de le 
ditte cave; et era dentro de la terra vec- 
chia di Cesena grandissima gente da pè 
et da cavallo, et altra gente assai. 

An. mccclvii. 2 a dii 27 de maggio 
ebbe el ditto legato la terra vecchia di 
Cesena per questo modo ; cioè , che ’l 
ditto legato ebbe trattato cu’ li soldati 
del capitaneo de Forlì, quali erano den- 
tro de la ditta terra, et promesse a loro le 
soi paghe, et la ferma per sei mesi. La 
donna del ditto capitaneo , la qual era 
lì , vedendo che i soldati , et altri soi 
amici glie venivano manco , robò tutta 
la ditta terra 3 vecchia , et fé’ portare 
dentro dal cassaro, et qui se serrò 4 cum 
gente assai da pè et da cavallo. Et i so- 
pradditli soldati denno al ditto legato 5 
la sopradditta terra vecchia , et no’ gli 
è ottenuto 6 cosa che glie fusse promes- 
sa ai ditti tradituri soldati , et fo’ giu- 
sta cosa. Et qui pose sei trabucchi, i qua- 


1 Per casone , proprio del dialetto roraagn. 

2 Nel detto millesimo Mur. 

3 Nel cod. Boti. in. ditta. 

4 E qui V assediaro Mur. Et qui se resserrb Por. 

5 Nel Mur. m. ditto. 

6 El non gli fu tenuta Mur. 


Digitized by Google 



46 


li traevano 1 dì et notte pedre 2 gros- 
se, et altra sozzura. Poi si fé 1 fare quat- 
tro cave grande , et condussele a sì fat- 
to fine , che, s’ el avesse fatto infocare 
le ditte cave, ei ditto cassaro andava in 
terra. Vedendo la sopradditta donna la 
forte condizione del ditto castello , et 
più 3 no' sperando soccorso nissuno, pre- 
se questi patti; de dovere essere seguri , 
et fidati de le persone tutta sua gente , 
salvo che ella cu’ tri figlioli maschi, et 
uno bastardo , et doi femmine , figlioli 
del ditto capitaneo , dovessino andare a 
stare a V obbedienzia del ditto legato. Et 
poi fonno mandati in una galea presi in 
Ancona 4 . A dì xxi. 5 di giugno ebbe el 
ditto legato el ditto cassaro cun grandis- 

O O 

sima allegrezza. 

Al ditto M. a dì xxix. 6 di giu- 
gno andò mÌ9. Galaotto d* i Malatesti cun 
tutta la gente de la Chiesa a Bertonoro, 
et cominzò a combattere el borgo; et in 
questo borgo trasse tutti i soldati da pè 

1 Trasivnno : non so questa parola a qual dialetto 
appartenga. 

2 Peare per pietre alla guisa de’ rom. 

3 Et poi Bon. 

4 Nel Mur. m. presi . 

5 A di 30 Bon. Por. 

6 A dì XXV ILI. Mur. 
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e da cavallo , i quali erano qui per lo 
ditto capitaneo. Et combattendo, el dit- 
to 1 mis. Galaotto entrò dentro dal dit- 
to borgo: et qui fo’ morto, et presa gen- 
te assai , et quelli che scamparono, vo- 
lendose redurre dentro dal castello. El dit- 
to 2 mis. Galaotto entrò dentro cun tutta 
sua gente , et ebbe per questo modo el 
castello de Bertonoro , et fo’ roba ti tut- 
ti i castellani, et cacciati di casa loro 3 
infina 4 che se vinse la rocca de Bertonoro. 

An. mccclvii. del mese di luglio 5 6 , 
cioè a dì a 3, se rendè la rocca di Ber- 
tonoro ai pasturi de la Chiesa, et fonno 
fidati de le persone ; et per le gran ca- 
ve eh’ era fatte a la ditta rocca, se con- 
venne rendere ; et se non avesse presi 
patti , la rocca cadeva 5 in terra, et era 
uno gran danno. 

Al ditto M. a dì 3 d’ agosto se par- 
tì el ditto legato da Cesena , et andò a 
Bertonoro, et qui messe ogne bono ordi- 
ne che possè, et per quegli castellani , et 


1 Nel Mur. m. el ditto. 

2 Queste parole, cioè da el quelli sino & ditto m. nel 

cod . Bon . 

3 Tutti i castellani , e case loro Mur. 

4 Insina. o infinacome vedemmo altrove è voc. romagn. 

5 MCCCLVII a dì XX1I1. del mese di luglio Mur. 

6 Si cascava Por. 
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per li forasteri , eh’ erano desordenati a 
sforzare i ditti castellani: et qui fé’ fa- 
re 1 tutte le paghe a' soldati, et mando- 
gli sopra Forlì al ponte del Ronco; et 
qui stette per spazio d’ uno mese, et con- 
sumò ogne cosa; et poi se partì dal pon- 
te del Ronco , et andò in la villa di S. 
Martino , et lì fermò campo , et qui fe- 
ce terra nova consumando Forlì intorno 
2 fino alle porte d’ ogne bene. Et durò 
questo oste per tutto decembre : per lo 
manco di 3 strami da cavalli , et per la 
gran freddura se partì de campo, et tor- 
nò a Cesena. 

Al ditto M, a dì 9 de settembre se 
partì el ditto legato da Cesena, et andò 
a Faenza; et a dì ^ de settembre se par- 
tì mis. Malatesta d’ Arimino , et andò 
cun lo ditto legato in corte; et a dì 14 
de settembre 4 se partì el ditto legato 
da Faenza , et tornò in corte de papa 
a Vignone; e ’1 ditto mis. Malatesta sem- 
pre in sua compagnia ; et per farglie o- 
nore, a sue spese del ditto mis. Malate- 
sta; et andò 5 cun 60 cavalli et ronzini 

1 Fc* dare Mur. 

2 Nel cod. Don. ni. intorno. 

3 Per la mancanza degli Mur. 

A E a dì IX. del detto Mur. 

5 Et per farli onore el dillo , a sue spese del ditto 
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et muli, et fo’ molto onorato in corte de 
papa , e da soi cardenali. Et cnm lo 
ditto legato andò quattro imbasciaduri da 
S. Arcangiolo (et andonno a pè i poltroni), 
per paura 1 che mis. lo papa non rendesse 
al ditto mis. Malatesta Santo Arcangiolo 
cu’ gli altri soi seguaci, i quali s’ erano 
dati a santa Chiesa, et revellatesi 2 a la 
città d’ Arimino, et al ditto mis. Mala- 
testa; et stetteno in corte de papa quat- 
tro mesi e mezzo. Et poi i ditti mani- 
gnidi ambasciadori 3 se venne brutti 4 e 
ribaldi, corno eodi erano, mancandoalie 
la moneta 5 , et poco fonilo intese le soi 
parole , et imbasciate 6 , 

An. mccclviit. del mese de febbra- 
ro, ciò è a dì t 5, retornò 7 el ditto mis. 
Malatesta de corte de papa cuti molte 
lettere , et dèlie al legato , el quale e- 
ra a Cesena. Le qual littere conteneva , 


messtr Afalate sta , et andò Por. E per farli ono- 
re , a sue spese il detto misser Malatesta andò Mur. 
1 E con lo detto legato quattro ambasciadori di Sant ’ 
Arcangiolo andarono , per paura Mur. Nel Mur. 
m. pure i poltroni. 

?. A Santa Chiesa , ribellandosi Mur. 

3 Nel cod. Bon. m. ambasciadori , c nel Mur. è o- 

■nesso manigoldi. 

4 Barrotti Por. Mur. 

5 Come quelli, che loro era mancata la moneta Mur. 

6 Ne’ codd. Bon. e Por. m . parole. 

1 A di XX F. di /ebbra jo se ne venne Mur. 

4 
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che mis. Malatesta fosse messo in tenuta 
incontinente di Corpalo, di Trebbo , di 
s. Paulo, e s. Martino in Vinti, e di Mo- 
lazano, e de Vezzano. El ditto legato el 
tenne in tempo infina a dì 20 di mar- 
zo , e poi mandò Albertazzo da Fioren- 
za , et fé’ el comandamento a le ditte 
contrade , che dovesse obbedire a mis. 
Malatesta. E i ditti massari venne a la 
misiricordia incontinente del ditto mis. 
Malatesta , et mal voloutere , temendo 
eh* elio non glie recevesse : et esso glie 
recevette bene, et veddeglie volontere; sì 
che se partì molto contenti et poi han- 
no fatto bene el lor dovere 2 . 

An. MCCCLViii. 3 a dì a 5 de febbra- 
ro andò mis. Malatesta Ongaro in Fran- 
cia , et per sua compagnia andò Ludovi- 
go , figliol che fo’ de Bnscole 4 da Faita- 
110: et a dì 20 de luglio al ditto M. se 
retornò 5 el ditto Ludovigo di comanda- 
mento del ditto mis. Malatesta Ongaro ; 
et fonne grande allegrezza de la sua tor- 
nata in Arimino , e in lo contado, per- 
chè era molto amado. A dì 16 de ago- 

1 Consolati Por. 

2 11 loro dovere poco Mur. 

3 Nel Mur. m. il millesimo. 

4 Biscole Bou. 

5 Se ne tornò Mur. 
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sto morì el ditto Ludovigo, del qual fo’ 
maor lamento 1 , che di omo che morisse 
in Arimino già 40 anni 2 . 

An. mccclviii. 3 a dì primo di lu- 
glio abbè el sopradditto legato Imola 
et la rocca , et fòglie data a patti 4 . 

An. mccclix. a dì 2 del mese de 
febbraro se retornò el ditto mis. Malate- 
sta Ongaro in Arimino cun grande alle- 
grezza , et era stato in Fiandra , in In- 
ghilterra, et al Purgatorio di s. Patrizio. 

An. mccclviii. 5 fo’ comenzado 6 a 
murare di novo la città d' Arimino in- 
torno , et reggeva la città 7 mis. Mala- 
testa figliol di mis. Pandolfo vecchio 8 , 

1 Maggior danno e lamento Mur. 

2 Già fé’ 50 anni Por. Già fu nel detto millesimo 
il dì primo di loglio , di' ebbe il sopraddetto le- 
galo Meldola e la Rocca ; e fogli data cinquant’ 
anni a patti. Così il Mur. senza distinguere 1' un 

J iar. dall’ altro. 
n. MCCCLIX. Bon. 

4 Meldola , e la Rocca dice la lez. del Mur. come 
abbiali) letto nella nota ant. in opposizione di 
quanto leggono i codd. Bon. Por. 

5 Innanzi di questo p. i nostri due mss. non servan- 
do per un momento più 1’ ordine de’ tempi, sal- 
tano di piè pari dal 1358 al 1381 , dove narrasi 
la morte di G. Cavalieri. Io ho riputato opportu- 
no abbandonare per ora i medesimi nell’ ordine , 
e seguire il Mur. 

6 Si cominciò Mur. 

1 E reggeva la detta città Mur. 

8 Nel Mur. m.figliol di: ecco come si legge. E reg- 
geva la detta città misser Malatesta, e misser Pan- 
dolfo vecchio. 
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el qual fo* molto saputo signore, et quel- 
lo che meglio seppe 1 tenere bacchetta 
che signor che fosse gran tempo 2 - 

El ditto legato 3 avendo tatto doi 
grossi 4 battefolli a Forlì, et sempre gli 
era in oste 5 6 , de Lombardia se mosse u- 
na compagnia di ben mmm. cavaleri , et 
■venne sopra Imola , et stette G per spa- 
zio d’uno mese; e poi venne e intrò 
dentro in Forlì. El capitaneo de Forlì , 
perchè non posseva più durare, deglie la 
terra libera: e ’1 ditto legato era sì gros- 
so di gente a Faenza, a Cesena, e a Ber- 
tonoro, che questa compagnia era con- 
duca a mal porto. Essendo Peroscia , e 
Siena in gran guerra, e ciascuno era for- 
nito de gente assai , tutti i soldati de 
Siena, et de Peroscia s’ accordonno insie- 
me , et fe’ un’ altra compagnia di vin- 
tiquattro centenara di cavalli 7 , tutta bo- 
na gente , et non posse passare 1* alpe ; 
chè la gente de legato era a i passi. An- 

1 E quello, eh' è meglio, seppe Mur. . 

2 Tenere bacchetta più che signore , ch‘ io vedessi 

mai Mur. 

3 I codd. Bon. e Por. tornano all’ ordine del testo 

del M. in questo luogo. 

4 Avea fatto Por. 

5 Et sempre et sì gli era in oste Por. 

6 E stette lì Mur. 

2 Di due mila e quattrocento cavalieri Mur. 
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donno in lo piano di Gualdo, et poi a 
Fano. 

A dì 3o d’ agosto al ditto m. ven- 
nero 1 presso a la città d’ A rimino , et 
alloggiò 2 a Savignano, et a Gateo tri dì, 
e tolse Giovedia per fame di pane che 
gli aveva 3 ; poi se adunò a uno queste 
doi compagnie, et fornì Forlì d’ ogne co- 
sa che i mancava : poi se partì, et an- 
dò sopra Faenza , et Imola. 

A dì xv. de novembre 4 venne la 
ditta compagnia a Savignano in albergo, 
et la mattina andonno a Sogliano, e de- 
glie quattro battaglie ordenate, et tol- 
se el ditto castello per forza d’ arme, et 
fogli morti cxxxiv. omini castellani di 
lì, et presi F avanzo, et lobati ogne per- 
sona; et qui non fo’ niuna misiricordia. 
De P altro dì cavalcò una parte, e com- 
battè Poggio di Burghi 5 , e tolselo per 
forza , et fo’ morti quanti n’ era dentro; 
e tolse san Martino in Converseto. Ei dit- 
to Sogliano teneva la donna che fo* 6 di 
Zanne da Sogliano , per doi figlioli che 

1 Venne Mur. 

2 E albergò Mur. 

3 Che non avevano Mur. Ch * elli uvea Por. 

4 Del mese di novembre Mur. 

5 Pozo de * Burchi Mur. 

6 Che fo f m. nel cod. Por. 
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T aveva , et erano tutti loro fideli, per- 
chè anticamente la casa di Sogliano fon- 
no nati 1 del ceppo antico d’ i Malatesti 
di Rimino. Poi se fé' de questa compa- 
gnia , per robare et consumare gli omi- 
ni , molte parte. La prima per lo conta- 
do d* Arimino ; la seconda per lo conta- 
do da Cesena ; V altra per Montefeltro ; 
r altra per s. Agata 2 , et per le contra- 
de più presso ; et tolsero castellette as- 
sai, et fenno di gran danni, et de* gran 
guadagni. Per tutto el conti d’ Ariraino 
non stava persona, salvo che a le castel- 
le grosse ; et stava una parte per Covi- 
gnano 3 , et per s. Laurenzo in Monte, et 
ogne di correva da pè e da cavallo fina 
su le porte 4 , et a la marina; e mai no' 
se aperse 5 nissuna porta, salvo che porta 
Galiana ; e conveniva venire la farina, 
et altro fornimento per mare 6 . A dì 4 
di gennaio se partì el conte Landò 1 cun 
tutta la bona gente da Sogliano soprad- 
ditto , perchè lì non poteva stare più 

1 Fa nata Mur. 

2 Santa Gada Mur. 

3 Curignano Por. 

4 Insino alle porte Mur. 

5 E mai non s* aprì Mur. Et mai non se apriva Por. 

6 Et ogni altro frumento Mur. Per mare in. ne* codd. 

Bon. e Por. 

1 El conte Landò m» ne’ mss. Boa. Por. 
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tempo per lo gran verno 1 , et per ogne 
altra fame; et venne ad abitare ai loco 
di 8. Lazzaro al Terzo, et stette cun tut- 
ta sua gente, pigliando da la Conca infi- 
no 2 al fiume de la Marecchia, e tutto 
el conta d’ Arimino : et fo* consumado 
tutta 3 la città , e '1 contà d' Ariraino. 

An. mccclix. del mese de febbraro, 
ciò è a dì y 4 9 se partì la ditta compa- 
gnia del sopradditto terreno 5 6 , et andon- 
no nel contado di Pesaro , e nel conta- 
do d’ Urbino , et anche abitava sopra il 
fiume della Conca nel contado d’ Arimi- 
no; et andò ancora sopra Fano, e qui 
stette uno mese r> . Poi passonno in la Mar- 
ca, et andonno per soi fatti, consuman- 
do et ardendo ogne cosa che trovavano. 
Poi fenno patto cu’ lo ditto legato de par* 
tirse del suo terreno , et no’ tornare iti 
sua legazione per cinque anni che ven- 
ne 7 ; et ebbe da la ditta legazione xxxni. 
ducati: et poi andò sopra Peroscia, Sie- 


1 Per lo verno IVfur. 

2 Insino in. nel Mur. 

3 Nel Mur. e nel cod. Bon. manca tuila. 

4 MCCCLIX . a dì VII. di febbraio Mur. 

5 Nel Mur. è omesso del sopradditto terreno . 

6 E andonno sopra Pesaro , Urbino , e Fano y e stet- 

tero uno mese Bon. Por. 

1 Che venissero Mur. Che venivano Por# 
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«a , e Maremma. Innante 1 che la ditta 
compagnia pigliasse acconcio cu’ lo dit- 
to legato , domandò tregua per lo capi- 
taneo di Forlì per doi mesi, cioè aprile, 
e maggio ; et così fo’ ottenuto : e per 
questa tregua se partì molla gente da 
Forlì , che non possevano più. 

Al ditto M. al dì i di giugno 2 3 an- 
dò el ditto legato in oste a la città di 
Forlì , et assediò la ditta città attorno 
3 cun gran gente, e cominzò di Fare gran- 
de apparecchio. Vedendosi el ditto capi- 
taneo 4 abbandonato da i soi amici, pre- 
se patti, et accordossi 5 6 , perchè non po- 
teva ottenere più s . 

A dì 4 di luglio al ditto M. el di- 
to capitaneo, e signor di Forlì portò le 
chiave al ditto legato; et liberamente al 
ditto dì entrò el ditto legato in Forlì con 
grande ordine; et per tema de la beffa che 
fé’ el conte Guido di Montefeltro già an- 
ticamente sopra i Franceschi in Forlì 7 , 

1 binanti Por. E ’nanli Mur. 

2 A dì primo del mese di giuenio Mur .Anni MCCCLIX. 

a di primo de giugno Por. 

3 Nel cod. Bon. è omesso attorno. 

4 Onde il detto capitano vedendosi Mur. 

5 Pigliò patti e accordo Mur. 

6 Tener più Por. 

2 Vuol qui inferire 1’ Anonimo alla famosa sconGtla 
data dille truppe del conte Guido a circa SODO 
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sopra di ciò fo’ el ditto legato molto prò* 
veduto, et cun gran guardia 1 pigliò la 
signoria; et mandò in Ancona, e fé’ trar- 
re la donna del ditto Francesco, quondam 
capitaneo 2 , et figlioli e figliole , et fò- 
glie menare seguri a Castrocaro. A dì 
14 di luglio andò el ditto mis. legato a 
Imola a parlamento cu’ lo signore di Bo- 
logna ; et qui fo’ tutti i romagnoli gran- 
di: e in questo dì se partì el ditto Fran- 

francesi , i quali, dopo essere stati accampati al- 
cun tempo sotto le mura della città di Forti , 
ultimamente , avendo ritrovata una porta di es- 
sa aperta , la quale ad arte avea fatto dischiu- 
dere il conte Guido , per quella entrati sicura- 
mente , e per la terra , e su uelle case non altro 
che vecchi , e fanciulli , e donne veggendo , av- 
visandosi di paura tutti gli altri dovere essersi 
fuggiti , si spogliarono delle loro armi , trassero 
le bardature, e le armature a’ cavalli, e con mol- 
ta tranquillità attesero darsi buon tempo mangian- 
do gagliardamente , e bevendo molto generosi vi- 
ni , che a malizia loro erano amministrati, e vo- 
lentieri da’ superstiti cittadini. Ed in questa con- 
dizione essendo , non guardandosene essi, avven- 
ne , che, secondo ch’era posto, uno commissio- 
nato die di mano a suonare la campana maggio- 
re. Al (piale seguo immantinente tutte le genti del 
conte Guido, che non guari erano lontane, tras- 
sero a torme ; ed entrate in Forlì , si gittarono 
quai famelici lupi, furiosamente addosso a' france- 
si ; i quali còlti alla sprovveduta , e molto bene 
avvinazzati , non giovando loro nè armi , nè ca- 
valli , nè ardire, furono rotti, e messi a Kl di 
spada in forma, che, secondo narra il Marchesi, 
i rigagnoli scorrevan sangue. E questo fu agli an- 
ni 1282. 

1 E con guardia Mur. 

2 Già Capitano Mur. 
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cesco di la città di Forlì cun tutta sua 
famiglia, et poi morì in la città di Ve- 
nesia in gran povertade a anni ^74 ; 
et Tornasene quattro nepoti, e uno figliolo 1 . 

A dì ultimo di giugno, an. MCCCLXlll, 
2 morì madonna Taddea , figliola di mis. 
Maialesca, molto spiritual donna, la qual 
fo’ moglie di mis. Giovanni de gli Or- 
delaffi da Forlì, de la qual fo" grandis- 
simo danno. 

An. MCCCLXlll- 3 del mese di ottov- 
re renonzò rais. Malatesta la signoria d’ 
Arimino , et de le altre tenude che lui 
teneva in mano di mis. Galaotto suo fra- 
delio. Et questo fé* perchè era forte at- 
tempato , et non poteva durar la fatica 
eh* el soleva: et a ciascuno di soi figlio- 
li dede la sua rasione, e provisione. Es- 
so era di tempo di 64 anni: per tutta 
Italia se destendeva el suo consiglio. 

An. mccclxiv. del mese di luglio 
se ammalò el ditto mis. Malatesta, et per- 
dè forte el stomaco ; et qui venne me- 

1 Et remasene quattro figlioli , el uno nepole Por. 

2 MCCCLXlll. a dì ultimo di giugno Mur. 

3 Innanzi a questo par. i due codd. Bon. Por. pon- 

gono l'altro par. già a suo luogo inserito, seguen- 
do nell’ ordine delle materie il test. adop. dal 
Mur. il quale è quello che trovasi agli anni 1358, 
e che comincia : An. MCCCLVlll. fo' comcnta- 
do a murare di novo la città d‘ Arimino ec. 
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dici d' ogne parte; et sempre venne man- 
cando , e peggiorando. E vedendo e co- 
noscendo che peggiorava , cominzò a so- 
spirare , e piangere di soi peccati. 

Audi 1 quanta grazia glie fece el 
nostro Signor Iddio 2 , el qual non ab- 
bandona mai nissuno peccatore; e nota 
quanto fo’ el senno di questo benigno si- 
gnore, el qual in sua vita fo’ tenuto el 
più savio omo d’ Italia , et perseverò il 
suo sapere 3 infina che glie fo’ del fia- 
to. Questo, conoscendo el suo mancamen- 
to, mandò per li frati menuri, et cun gran 
contrizione se confessò ; et poi a dì io 
de agosto cun grande umilitade e pian- 
to se comunicò 4 . A dì i i del ditto me- 
se 5 el fece chiamare più di 5o cittadi- 
ni notevoli , e domandogli perdono cun 
molte lagrime. A dì la 6 cominzò a fa- 
re scrivere e porre per ordine tutti i soi 
fatti , et ammaistrando tutti i soi figlio- 

1 Audite Por. 

2 INel Mur. manca audi quanta grazia , anzi senza 

venire a capo , seguitando il periodo suo , con 
non troppa chiarezza di sintassi ^ è stampalo il 
testo in questa forma. Si cominciò a sospirare e 
piangere de J suoi peccati quanto gli fece il nostro 
Signor Iddio, 

3 11 suo sapere m. ne’ codd. Bon. Por. 

4 E pianto comunicò Mur. 

5 A dì 11 d ’ agosto Por. Bon. 

6 A dì 12 del detto Mur. 11 cod. Bon. pone a dì 13. 
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li A dì 1 5 mandò per otto frati mi- 
nori , et celatamente fé' leggere el suo 
testamento et memoriale ; e poi el fé’ si- 
gillare in secreto , e fe’ chiamare i soi 
figlioli 1 2 , e fe’ giurare e promettere che 
egli i satisfaria tutto quello, di' el suo 
testamento conteneva; et così feuno : es- 
so die dede la sua benedizione cun gran 
pianto. Poi mandò per molti omini cit- 
tadini 3 , corno fo’ de Pesaro , de Fano , 
e di Fossambruno , et par li loro conta- 
dini a parte a parte ; ciò fo’ quegli i 
quali avesseno odio o inimistade insieme, 
et tutti gli accunciò insieme 4 , et in sua 
presenzia glie fece basciare per la bocca. 
A dì i8 manda a le presione d’ Arimi- 
no , di Pesaro , di Fano , di Fossambro- 
ne, e tutti quegli che fusseno in presio- 
ne 5 per li loro comuni, o vero per al- 
tre condennazione, tutti glie fece lascia- 
re 6 . A dì ao destribuì tutto el forni- 
mento de la camera sua fra’ soi citta- 

1 Nel Mur, leggesi : e ammaestrando i suoi figliuoli , 

a dì 15 ec. 

2 Ne! cod. Por. m. e fe’ chiamare. La lez. di esso 

cod. è la segueote: et fece giurare li suoi figliuoli, 
et promettere ec. 

3 Per molti suoi cittadini Mur. Per molti cettadini Por. 

4 E tutti gli amici acconciò insieme Boa. 

5 Ch’ erano in pregione Por. 

6 Liberare Por. 
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dini descaduti. Quanto fo’ la contrizione, 
e le lacrime che Dio per la sua misiricor- 
dia concedette a questo benigno signore, 
non se poria scrivere ^ et sempre volen- 
do udire de’ religiosi la misericordia di 
Dio 1 2 . Et martedì a’ di 27 d’ agosto mo- 
rì , et per lui 3 romase mis. Gaiaotto suo 
fradello, el qual romase signore. El dit- 
to mis. Gaiaotto a la sua morte 4 anco 
era sopra Pisa capitaneo per gli fiorenti- 
ni. Et romase doi figlioli cavaleri , cioè 
mis, Pandolfo, e mis, Malatesta Ongaro , 
oioveni molto da bene. Al ditto M. a dì 
27 d’ agosto fo’ seppellido cun grandis- 
simo onore. 

An. mccclxvi. a dì 18 d’ agosto 
morì madonna Elisa, moglie de mis. Ga- 
iaotto d' i Malatesti, molto saputa don- 
na, et di gran savere, e vertuosa donna, 
madre d’ i poveri , e piena di caritade. 

Al ditto M. del mese di dicembre 
morì madonna Rengarda sua figliola , e 
moglie di mis. Maso da Petramala. 


1 E tanta fu la contrizione e le lagrime , che Dio 
per la sua misericordia concedette a questo signo- 
re , che non si poria mai scrivere Mur. 

2 Quant’ era la misericordia di Dio Mur. 

3 E a dì XX y 11. d’ agosto, dì di martedì morì , e 

di lui Mur. 

•4 Aon si trovò a la sua morte Mur. 
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Al ditto M. a dì primo d s agosto se 
cominzò la fera di s. Laurenzo in la cit- 
tà d’ Arimino, e dura dece dì cominzan- 
do a dì primo d’ agosto, et finendo in la 
festa del ditto s. Laurenzo. 

An. mccclxviii. a dì 5 di giugno 
1 nacque uno figliolo maschio a mis. Ga- 
laotlo d’ i Malatesti , el qual fo’ battiz- 
zato a dì ia di luglio; et mandò la ra- 
ina di Napole solenne imhasciaria a bat- 
tizzarlo 2 , e dòglie doi castelle de gran 
pregio 3 , et fornimenti di perle in quan- 
titate; et ebbe nome Carlo Malatesta, et 
è nato d’ una figliola di mis. Redolfo da 
Camerino, che ha nome madonna Gentile. 

An. mccclxx. a dì a di gennaro 
nacque un altro figliolo de la ditta 4 a 
mis. Galaotto, el qual ebbe nome Pandolfo. 

An. mccclxxiii. a dì ultimo di no- 
vembre nacque un altro figliolo maschio 
al sopradditto nostro signore mis. Gala- 
otto , el qual ebbe nome Andrea Mala- 
testa , perchè nacque in dì di s. Andrea. 

An. mccclxx vii. una domenica a 
dì 5 de luglio 5 nacque un altro figlio- 

1 Del mese di giugno Mur. 

2 A Jarlo battezzare Mur. 

3 E donògìi due castella di gran prezzo Mur. 

4 Da la detta donna Mur. 

5 A di 5 di luglio , e fu di domenica Mur. 
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lo maschio al sopradditto nostro signore 
de la ditta donna , e nacque in lo ca- 
stello di Montefiore , ei qual ebbe nome 
Galaotto Novello ; e mandollo a battiz- 
zare uno Cardinal di Mongioia \ el qual 
fo’ quello che venne cun tanti brettoni 2 , et 
consumò Cesena , el qual steva 3 a Fer- 
rara , e mò era venuto a Ravenna cun 
altri imbasciaduri 4 dei papa per reccon- 
ciare Cesena , et, per trar fuora i ditti 
brettoni ; e cun gran fatica se reconci- 
liò , et reffertnòglie al soldo de la Chie- 
sa (et anco el battizzò mis. Giovanni Ma- 
lassetta, el qual era capo de i ditti bret- 
toni): e questo accuncio fé’ mis. Galaot- 
to in casa sua a dì 22 de luglio, e an- 
dò a desinare a Montefiore, e lì fo’ bat- 
tizzato el ditto Galaotto 5 perchè nacque 
lì ; et poi la sera tornò in Arimino : e 
diano anco stare 6 in Cesena per tutto 
luglio, e poi se dia partire tutti; e quan- 
do serà partiti, dia avere lx. migliara de 
ducati: et di questo fo’ el ditto mis. Ga- 

1 Di Moneiora Mur. 

2 Bertoni Por. e Bou. e cosi sempre. 

3 Terminazione pretta romagnuola, già altrove vedu- 

ta , ed è in luogo di stava. 

4 Imbasciaduri per ambasciatori è alla guisa romagnuola. 

5 Intendi Galeotto Novello . 

6 Nel cod. Por. m. stare , come più sotto è omesso 

banca . 

/ 
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laotto proraettedore e banca per una par- 
te e per P altra; e poi dia tornare ogne 
omo in Cesena. 

An. mccclxvii. a dì 3 del mese di 
giugno venne santo padre papa Urbano 
al porto de Cometa di Maremma in com- 
pagnia cun sette cardenali , e cun gvan 
quantitade di galee , che fo’ a a. A dì 
cinque del ditto mese venne in la città 
di Viierbo cun grande allegrezza : e un’ 
altra parte d’ i cardenali venne per terra. 

A dì iì del ditto mese passò per 
Arimino 1 uno cardinale di Pampaluna , 
et andava a Viterbo al santo papa. A dì 
1 8 del ditto , e m. venne un altro car- 
dinale d’ Avignone , e venne in Arimi- 
no, che se chiamava el Cardinal di Car- 
casona , et andò a Viterbo. A dì a 5 del 
ditto mese , e ditto m. 2 venne doi car- 
denali d’ Avignone , e passò per Arimi- 
no, et andò a Viterbo; che se chiama i 
cardenali de Eli mogia. Oratio prcecLicti 
cardinalis. - Dominus , cujus res agimus , 
adjuva nos 3 . 

1 Nel della millesimo , e a dì XI. del dello mese di 

giugno venne e passò ver Arimino Mur. 

2 Nel dello millesimo a dì XX N. del dello mese di 

giugno Mur. 

3 Cosi i due codd. Bon. e Por. Da oralio fino alla 
parola nos inclus. rn. nel Mur. 
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An. MCCCLXVII. del mese d’ agosto 
1 morì el gran Cardinal mis. Egidio a Vi- 
terbo, el qual reggeva la Chiesa de Dio 
corno elio voleva; et fo’ quello che con- 
dusse la corte del papa a Viterbo, e fo’ 
quello che acquistò, per lo so’ alto sape- 
re e ingegno, da Roma infina a Modena 
liberamente ogne cosa per la santa Chie- 
sa; e fo’ tenuto el più virtuoso e sapu- 
to omo che mai passasse in Italia: et fq’ 
seppe! lido ad Assise cun grande onore. 
Et se ’1 santo padre mis. lo papa non se 
fosse retrovado esser de qua , per certo 
tutto questo che aveva acquistato mes. 
Egidio sopradditto andava , o retornava 
a rebell ione de la santa Chiesa, perchè ave 
letto quello cantico de la nostra Donna, che 
disse : Deposuit potentes de sede, ec. Io 
non me ne posso durar de non scrivere, 
che per certo elio voleva che ogne omo 
italiano grande 2 vivesse de suo; et a 
tutti aveva posto ordine , salvo che a i 
signuri Malatesti, ai quali elio aveva fat- 
to più grazia che agli altri, per la gran 
lialtade et fermezza che elio retrovò in 
loro. Et per certo, se non fosse i Mala- 

1 An. MCCCLXVII. m. nel Mar. 

2 Per certo egli voleva , che ogni Tiranno , e ogni 
uomo Grande Mur. 
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testi, elio non poria avere ottenuto a le 
grande imprese che lui fé’; et ogne co- 
sa vinse 1 cun lo senno, et cuti la spada. 

Al ditto m., del mese di giugno pas- 
sato , s’ era partito del terreno d’ Urbi- 
no una compagnia eh’ era a posta dei 
signor di Milano 2 3 , et era andata in Pu- 
glia : et el ditto legato aveva mandato 
aooo cavaleri ^ seguitandola 4 5 sempre, et 
avevagli mandato uno suo nepote •’ che 
aveva nome mis. Comes , savio e valoro* 
so cavalero. Et tanto segui la ditta com- 
pagnia , che al ditto m. del mese di ot- 
tovre fo’ sconfitta , e presi e morti tutti 
quegli 6 7 de la ditta compagnia ; chè 
i villani non lasciò campare nisciuno; e 
fo’ preso mis. Ambrosio, figliolo de mis. 
Bernabò da Milano ‘ ; de la qual 8 9 el 
santo padre ne fe’ gran festa; et fo' scon- 
fitta in Puglia 9. 

1 Unì Mar. 

2 D' Urbino , che era a posta del signor di Milano 

una compagnia Boa. Nel ms. Por. m. una com- 
pagnia. 

3 Cosi peDSO doversi leggere invece di cavallero , co- 

me si stampò uè’ primi fogli. 

4 Seguitando sempre Boa. Seguitandolo sempre Por. 

5 E v’ era andato un suo nipote Mur. 

6 E morti e presi tutti (fucili Mar. 

7 Figliuolo che fu di misser Bernabò Mur. 

S Forse qui intendesi cosa , o presa. 

9 E fu questa sconfitta in Puglia Mur. 
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An. mccclxvit. a dì 20 di ottovre 
in raercoredì 1 se partì el santo padre 
mis. lo papa sopradditto de la città di 
"Viterbo, e «no sabato-, a dì 23 del dit- 
to mese 2 , andò a desinare in Roma cuti 
questo ordine. In prima andò 3 innanze 
el marchese Niccolò, marchese di Ferra- 
ra , cun mille omini tutti armati: poi 
andò rais. Malatesta Ongara, el qual el 
papa 1* aveva fatto capo e conduttore de 
tutta questa gente, et andò cun M. bar- 
bute cu’ la bandera sua , et cun lo gon- 
falone de la chiesa sopra el capo : poi 
andò it cardenali, dui insieme cu’ gli 
soi cappellani e famigli : poi andò rais. 
Galaotto d’ i Malatesti tutto armado cum 
cinquecento fanti armadi a curazzini, et 
esso de mezzo solo : poi venne el santo 
padre presso mis. Galaotto 4 cun molti 
arcievescovi , vescovi, e cappellani: poi 
venne, presso el santo padre 5 , mis. Pan- 
dolfo d’ i Malatesti , e mÌ9. Redolfo da 
Camerino cun CCGC. cavaleri armati 6 : 

1 A’el detto millesimo a di XX. del mese d' ottobre , 

che fa di mercoledì Mar. Nel ras. Bon. è omesso 
di ottovre. 

2 E a dì XXIII. del detto mese , che fu sabbaio. Mur. 

3 Et prima andò Bou. Por. 

4 Presso al detto misser Galaotto Mur. 

5 Presso al detto santo padre Mur. 

6 Tutti armati Mur. 
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poi venne baruni, e altri grandi gentil 
omini in grandissima quantitade senza ar- 
me: poi ultimo venne più di mm. 1 ve- 
scovi, abati, preti, frati, et altri reli- 
giosi a cavallo : i gagliuffi che venne a 
pè non ve conto, chè non se poria. Quan- 
do fonno giunti a pè de le scale di s. 
Pero, e fonno tutti smontati da cavallo, 
in presenzia del ditto santo padre el so- 
pradditto rois. Galaotto fece dui cavaleri 
2 di sua terra ; e *1 marchese di Ferrara 
ne fece 1 3 di soi amici. Andato che fo’ 
el sopradditto papa 3 all’ altaro de s. Pe- 
ro concedette a tutti eh' erano venuti cun 
lui , et anco a tutti quigli che visitasse 
1' altaro di s. Pero, cioè quigli che fos- 
seno confessi e contriti de' soi peccati, la 
remessione de’ soi peccati libera per tut- 
to quello dì. Così m’ avesse Dio conce- 
duto grazia tanta eh' io glie fosse stato! 

An. mocclxviii. del mese de set- 
sembre 4 se partì da Roma uno cardina- 
le, el qual era fratello del papa Urba- 
no, et era fatto legato generale, e vica- 
rio di s. Chiesa per tutto Italia , et an- 

■t Più di duecento Por. 

2 Cavalieri novelli Mur. 

3 II dello papa Mur. El sopradditto santo padre Por. 

4 Di jebbraio Mur. 
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dò a Bologna per stare; et fé’ inconti- 
nente grandissima gente de soldati da pè 
e da cavallo per tema del signor de Mi- 
lano, o vero per andare sopra di lui, a- 
spettando el santo imperadore 

In prima che 1 2 ’[ sopradditto santo 
padre fosse papa, esso era abate di Mar- 
silia; e quello papa Innocenzio, el qual 
reggeva 3 a quel tempo , sì mandò per 
lo ditto abate ; et per alcuna discordia , 
la qual era fra mis. Bernarbò signor de 
Milano, e la Chiesa, gli mandò el ditto a- 
bate per imbasciadore, e per trattare de 
la ditta discordia. Quando fo* giorno a 
Milano , fo’ bene recevuto; poi de 1’ al- 
tro dì el ditto mis. Bernarbò lo fé' pi- 
gliare, e volselo far castrare. Retrovosse 
essere gionto in quei dì 4 in quella cor- 
te un gran nobile omo 5 , el qual ebbe 
dì grazia , che ’l ditto abate non ebbe 
villania in persona 6 ; et per questo ro- 
mase. Ma che fé’ questo signore? Esso el 
fece levare a cavallo , e deglie per lo 
culo molte scoreggiate, e poi lo fé’ dor- 

1 Nel cod. Bon. in, el santo 

2 E non prima che Mur. 

3 Che reggeva Mur. 

4 In quei dì è omesso ne* codd. Bon. Por. 

5 Nel Mur. m. omo . 

6 Aon ricevesse villania nella persona Mur. 
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mire cun vi. peccatrice, e la mattina lo 
fé’ accompagnare a queste vi. -peccatrice 
vituperosamente fuora del suo terreno. 
Como piacque a Dio , et anco per puni- 
re el signor de Milano 1 de le sue gran- 
de crudelità 2 , el ditto abate fo’ eletto, 
et fatto papa nel mccclxviii. Poi che 
fo’ fatto papa e’ mandò 3 per 1’ impera- 
dore , el qual era rais. Carlo, e venne 
in Vignone in quello anno. E debbano 
venire tutti dui in Italia a morte e de- 
struzione del signor di Milano , et per 
porre pace in Italia 4 , come te contarò 
più innanze 5 : e come è scritto di so- 
pra, ancora di nuovo 6 * te scrivilo de la 
verità. 

An. mccclxviii. 1 del mese di mag- 
gio venne el sopradditto mis. Carlo im- 
peradore in Italia, et 8 gionse a Padoa 

1 E anche per purgazione del signor di Milano Mur. 

2 Delle sue crudeltà Mur. 

3 Eo' eletto et fatto papa. Nel 1368 fo’ fatto papa, et 

mandi > Por. Fo' eletto et fatto papa nel 13G8 , e 
mando Bon. 

4 E così deliberarono di venire tutti due in Italia , 

a morte e distruzione de’ Signori di Milano , c 
per porre l’ Italia in Juoco Mur. Et per porre è 
del cod. Por. Nel ras. Bon m. la copula et. 

5 Come ti conterò piu innanzi è del Mur. Ne* codd. 

Bon. e Por. m. come. 

6 Como è scritto di sopra , così Bon. Por. 

1 Manca nel Mur. 

8 La congiunzione et manca nel cod. Bon. 
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del ditto mese di maggio cun la più bel- 
la gente che mai se ricordi nisciuuo pas- 
sasse in questa nostra Italia ; et fonilo , 
per quello che s' accordava 1 ogne omo, 
3oooo cavaleri 2 , tutti gente accappata 
3 ; d’ i quali gli fo’ 5oo caporali, cioè 
conti, marchesi e gran baroni: e ven- 
ne la donna sua cun lui ; et venne cuu 
lui el duse di Steri ich suo genero. In bre- 
ve el tremava tutta Italia de la sua ve- 
nuta , e de la grande e bella gente eli* 
elio aveva condutta in Italia, et del suo 
grande ordine. £ per certo, se elio aves- 
se voluto ascoltare, et audire gl’ iraba- 
sciaduri del sign. de Milano , el se ra- 
giona che elio gli averia relasciato tut- 
te le soi tenute, retenendose alcuna per 
lui. El ditto imperadore cun gli marche- 
si 4 de Ferrara , e cun li signuri Mala- 
testi da Rimino, e ’I Cardinal eh* era in 
Bologna, cuu tutta la forza de la Chie- 
sa passò Pò , et andò sopra Mantoa , la 
tjual se teneva per lo ditto imperadore; 
et lì stette dui mesi, e consumò, et af- 
famò ogne paese eh’ era intorno 5 . Poi se 

1 Che s J arecordava Boa. 

2 Ogne omo , et jb‘ 30000 cavaleri Boa. Por. 

3 Malica alla Crusca questo verbo , che però ha 

cappate , e siguitica scegliere . 

4 Cum eli altri marchesi Por. 

5 Et affamò omne cosa eh" era dentorno Por. 
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partì , e andò sopra Verona , la qual se 
teneva contro el ditto imperadore , et lì 
stette dui mesi. Poi gli loppe i verone- 
si addosso uno fiume , che allagò più di 
xil. miglia di terreno, sicché ’1 ditto im- 
peradore cu’ la sua gente convenne tor- 
nare a retro, e tornò a Mantoa cun po- 
co onore, et consntnolla dentro d’ ogne 
bene per uno mese. Poi diede commiato 
a una gran parte de la sua gente, e re- 
mandoglie in la Magna , et elio si ven- 
ne a Modena, e lì stette uno mese. Poi 
mandò i pisani per lui, et esso andò a 
Pisa, et abbè Lucca, e s. Miniato, e co- 
minzò a trattare cu’ fioriniini, et a tor- 
re moneta , et poi ebbe Siena. Poi se 
partì , et andò a Roma , et stette cu’ lo 
papa tutto verno , sicché non intrò mai 
in lo terreno di quello di Milano. E per 
certo, se nel principio non te avesse pro- 
messo di scrivere di la sua venuta, non 
averia intinta questa carta , perchè me 
ne vergogno, in suo servisio. Non te scri- 
vo corno i sinisi el cacciò de Siena, e co- 
rno i pisani gli tolse la terra , et a pe- 
na se redusse a Lucca. Poi sì tolse mo- 
neta dal signor de Milano, e fèllo suo 
vicario , e tornosse in la Magna cun po- 
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co onore , et lasciò Lombardia, e Tosca- 
na in guerra , et in fuoco. 

An. mccclxvii. domandò el santo 
padre mis. lo papa ai peroscini , che li- 
bera voleva Peroscia. Egli non gliela vol- 
se dare ; di che in breve se cominzò la 
guerra, e durò quel paese in guerra per 
gran tempo , perchè i peroscini aveva 1 * 
aitorio del signor de Milano, e di Toscana, 
e d'i veneziani, e d’i romani altamente 1 . 

An. mccclxx. a dì 4 di settembre 
se partì el ditto santo padre da Monte- 
fxascone , et andò a Corneto, e montò in 
galea 2 , et andò a Vignone, e lasciò in 
guerra el ducato da Rom& per fina a 
Urbino , e da Bologna infìno a Parma 
in guerra, in fame, et in spesa: et lasciò 
uno Cardinal, el qual 3 ottenesse la guerra 
di Peroscia 4 ; e lasciò uno suo fratello, 
eh’ era legato e cardinale , in Bologna. 

A11. mccclxvii. 5 ebbe la Chiesa, per 
lo gran savere e senno del sopradditto 

1 Occultamente 51ur. 

2 Et entrò in galea Mur. 

S Egli è proprio de’ roraagauoli il terminare le paro- 
le piuttosto con una consonante , che con una 
vocale, del che giù molti esempi vedemmo insino 
dalle prime pag. di questa Ciooaca; così trovere- 
mo più innanzi: nadal , mis. Gentil , stava mal 
con lui , ec. ec. 

4 Tenesse la guerra alla città di Perugia Mur. 

5 MCCCLXVI. Mur. 
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cardinale mis. Egidio , la città di Urbi- 
no , e castello Durante, e santo Agnolo 
in Vado, et tutte le tenute di rais. Bran- 
ca , e fo’ dispersa e disfatta 1 la Casa 
d’ i conti d’ Urbino. 

An. mccclxxv. del mese di dicem- 
bre tornò el ditto mis. Branca a castel- 
lo Durante cun licenzia del cardinale. 

An. mccclxx. a dì i3 di ottovre. 
El sopradditio santo padre , quando se 
partì , aveva ordenato che se bandisse la 
santa Croce sopra Peroscia , e general- 
mente sopra ogne persona 2 i quali gua- 
stasse, o volesse guastare la sauta Chie- 
sa , e' sei sedditi ; et così se bandì , e 
predicò in la chiesa di s. Colomba d’ A- 
rimino al ditto dì 3 . 

An. mccclxxi. del mese di maggio 
ebbe la Chiesa Peroscia liberamente, per- 
chè era forte affamata, e non posseva a- 
vefe aiutorio da niuuo 4 . 

An. mccclxxv. del mese di dicem- 
bre 5 perdè la Chiesa la ditta cittade 6 , 

1 E fa dispersa la Casa de J conti d’ Urbino , e dis- 

fatta Mur. E fo’ disfatta e dispersa Por. 

2 E ugualmente sopra ogne persona Bon. E gene- 

ralmente ogni persona Mur. 

3 In Arimino ditto dì Por. Nel Mur. m. al ditto dì. 

4 Aiulorio da covelli Mur. 

5 Ne’ inss. Bon. e Por. m. del mese di dicembre. 

6 La della città di Perugia Mur. 
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et anco se retenne uno cassaro grande e 
forte 1 chiamato la cittadella ; et poi se 
rendè la ditta cittadella in poco tempo 
cun patti 2 de le persone. 

An. mccclxxii. di sabato, a dì 17 
de luglio in ora di vespro, morì el gran- 
de, magnanimo e valoroso signore mis. 
Malatesta Ongaro , et stette cnn male 8 
dì 3 ; e fo’ seppellido la domeneca mat- 
tina cnn grandissimo onore ; et romase 
el reggimento di Rimino a mis. Galaot- 
to so* zio. Era nato el ditto mis. Mala- 
testa Gngaro a mcccxxvii. del mese di 
giugno. Di lui romase solo una figliola , 
la qual era stata moglie del marchese 
Ugo da Ferrara, lo qual morì in lo dit- 
to M. e mese 4 : la qual romase molto 
ricca di So migliara di ducati ; et per 
la gran ricchezza se condusse male , et 
male finè , ec. A dì i 5 di ottovre a 
MCCCLXXvm. in ora di compieta fo’ morta. 

An. MCCCLXXiir. del mese di gen- 
naro morì mis. Pandolfo fradello del so- 
pradditto mis. Malatesta , e mori in la 
città di Pesaro , e di lui romase uno fi- 

1 Grande e forte m. nel cod. Bon. come più sotto 

m. la ditta cittadella. 

2 Con parte IVlur. 

3 E stette infermo dieciotto dì Mar. 

4 E mese in. nel cod. Bon. 
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gliolo maschio, et era signor de Pesaro’, 
e de Fossarabrone , et di molta moneta , 
e altri tesori assai 1 . 

An. mccclxxiv. fo’ una grande mor- 
talità , e cominzò in Arimino et per lo 
contado del mese di marzo , et era ge- 
nerale in ogne parte, cioè in nel terre- 
no de Roma, in Puglia , in la Marca , 
in Toscana perfina a Parma ; durava e 
finè a nadal prossimo che venne. Poi co- 
minzò la gran carastia per tutto el mon- 
do , e durò per fino al ricolto ; poi fo’ 
uno bello e grande ricolto di tutti i be- 
ni, salvo che de vino, che fo’ forte caro. 

A n. mccclxxv. del mese d* agosto 
2 morì el valoroso cavalero mis. Gianne 
d' i Malatesti, del quale ne remase vili, 
figlioli maschi, et abitava in porta s. Pero. 

An. mccclxxiv. del mese di giugno 
morì mis. Giovanne da Roncofreddo , el 
qual era a confine per suo difetto a Ra- 
guscia , et romase el so’ tutto al figliol 
del Bambo d’ i Rigacci 3 , el qual ave- 
va una sorella del ditto mis. Giovanni 
per moglie; et era molto ricco ca Valeri, 
giovane de ai anno 4 , e molto amato ; 

1 E di gran tesori Mur, 

2 Nel Mur. è omesso del mese di agosto. 

3 De Raiazzi Por. 

4 Giovane di 30 anni Mur. Nel cod. Bou. ni. giovane. 
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e volse essere, e montare si alto, eh’ el 
cadde \ 

An. Mccctxxv. del mese di ottovre 
morì el gran tiranno e 'signor di Verona, 
chiamato mis. Cane signore. Romase la 
signoria a dui soi figlioli bastardi nati de 
doi donne. El maore che reggeva aveva 
nome rais. Bartolommeo. An. tnxccclxxxi. 
del mese di luglio fo’ morto el ditto mis. 

n 

Bartolommeo, esso e uno suo compagno, 
e gettadi di notte in alcuna strada di 
Verona 2 . 

An. mccclxxv, del mese di novem- 
bre. Io ho scritto di qua 3 corno V impe- 
radore Carlo cun dui cardenali venne in 
Italia, et in breve venne a Roma per in- 
coronare el ditto itnperadore, et eziandio 
corno F uno di quegli doi cardenali re- 
mase a Montefiascone , e come esso tol- 
se tutte le cittade , e castelle che tene- 
va el prefetto da Vico, et corno la Chie- 
sa ne stava in grande altura, e in gran 
prosperitade infino al dì d* ancoi 4 : de 
presente scrivo , che, per la grande ava- 

1 Nel Mur. e per consegu. nel cod. Gamb. sta scrit- 

to di più : esso non imparò quest * uso. 

2 Esso et un suo compagnoju morto nel MCCC LXXXI. 

senz’ altro il Mur. 

3 Qui adietro Mur. 

4 Voce romagnuoia , e lombarda, e sta per injino al 

dì d ’ oggi. Fu usata da Dante più volte. 


M 
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rizia et lussuria, et el so’ mal reggimen- 
to, comenzò a revellare Montefìascone , 
Viterbo, e Narne del ditto mese di no- 
vembre. Poi seguitò del mese di dicem- 
bre, e se revellò Peroscia , Spolito , As- 
sise e , Ugubbio , Urbino: et in breve se 
revellò ogne tenuta che teneva d’ Arimi- 
no infino ad A scole, et perfiuo a Roma , 
salvo che Ancona; e 1* avanzo trema tuu 
to. E tjuesto è- stato per gran sentenzia 
di Dio, che in così breve tempo sia per- 
duto tanto terreno. Ancora se tenne una 
cittadella in Perpscia, et tennese anco el 
cassaro di Urbino : et rendesse la ditta 
cittadella di Peroscia del mese di genna- 
ro, et fo’ affidati quigli 1 che erano den- 
tro- de le persone 2 . 

Al ditto millesimo deh mese de di- 
cembre andò mis. Galaotto d’ i Malate- 
sti , corno vicario de s. Chiesa , per soc- 
correre el cassaro de Urbino. Quigli che 
erano dentro per s. Chiesa non lo volse- 
no recevere , anzi 3 diede el ditto cassa. 

1 Nel ms. Por. Et Jo J affidati tutti quelli. Quigli per 

quegli, ed igli per egli sono veramente idiotismi 
che promovono le risa, e ci fanno rammentare i 
nostri saccenti villani, i quali, quando vogliono 
toscanizzare , favellano in simil guisa. 

2 De le presone Bon. . 

3 Anco Bon. Anche Mur. 
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so agli omini d’ Urbino per certa quan- 
tità di moneta , et andosse per gli soi 
fatti. A dì 21 del ditto mese venne el 
conte Antonio , nepote del conte Nolfo , 
in Urbino cun cccc. cavaleri 1 de le gen- 
te d* i fiorintini , et fo’ chiamato signo* 
re. Poi andò el ditto mis. Calaotto a Ca- 
glie, e gli omini di Caglie gli dede li- 
beramente la terra , et fèllo, loro signo- 
re; et in pochi dì cacciò fuora quegli di 
Caglie gli offiziali di mis. Calaotto , et 
chiamò i conti de Urbino per loro signore. 

Al ditto M. , e nel mese di novem- 
bre , se revellò 2 Forlì in questo modo ; 
che la parte ghibillina , cioè gli omini 3 
che fonno di mis. Francesco, il quale era 
stato signore, e capitaneo di Forlì 4 , cac- 
ciò fuora la gente ghelfa 5 , ciòe fo' Ar- 
gugliusi , q Carbolesi , per lo soverchio 
che recevevano da loro , et sempre gri- 
dando : viva la Chiesa. Et tutta la gen- 
te de la Chiesa s' è reserrata in. lo ca- 
stello di Forlì; et del ditto mese se ren- 


1 In Urbino cu ‘ cavalieri Bon. Por. 

2 E nel mese di novembre m. ne’ codd. Bon. Por. 

Il cod. Bon. invece di revellò legge se rendè. 

3 Amici Por. Mur. 

4 Nel cod. Bon. m. da il quale fino a Forlì; e nel 

Por. da il quale insiiio a ghelja. 

5 La parte guelfa Mur. 
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dè el ditto castello ai forlivesi, e fonno 
affidati de le persone: e tolse moneta, et 
andosse cun Dio. In dì di s. Chiemento, 
1 a dì di novembre, chiamò i forli- 
vesi a mis. Sinibaldo, figliolo che fo* del 
ditto mis. Francesco , e fèllo loro capi- 
taneo e signore; et elio venne cun ccc. 
cavaleri da Fiorenza, i quali fanno guer- 
ra intorno, cioè a Ravenna , a Cesena , 
a Faenza. 

An. mccclxxv. a dì a 8 del mese 
di marzo 2 el conte di Romagna mise 
gl* inghilise dentro di Faenza senza con- 
sentimento del popolo: non gnardandose 
i cittadini di Faenza da loro, fonno tra- 
diti , e cacciati fuora , e robati a tradi- 
mento dal sopradditto conte di Romagna. 
Era a quella fiada i ditti erigi isi in oste 
a uno castello in lo contà di Faenza, che 
ha nome Granando , perchè s* era revel- 
lato a la Chiesa. E teneva, e reggeva la 
santa madre Chiesa 3 da Milano infino a 
Napoli , et Roma cu’ la Maremma ; et 
aveva 64 cittade , e mdlxxvii. bone 

1 A di XXIll. del detto mese di novembre nel dì di 

S. Clemente Mur. 

2 Ne’ codd. Boti, e Por. manca a dì 28, e nel Mur. 

del mese. 

3 Si tenevano , e reggevano per la santa ec. Mur. 
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pastelle, che aveva ciascuno suo rettore 
de le piccole zerete terreselle 2 non fac- 
cio menzione; le qual tutte voltò le spal- 
le , salvo che i signuri Malatesti cun 
quanto tenevano 3 : e tutto questo fo’ per 
lo grande sapere, e malizia d’ i fiorinti- 
ni , i quali ue portava invidia, e gran 
pena. 

Steva a Faenza uno gran caporale 
che era totlesco, et aveva nome mis. Gio- 
vanni Aguto 4 , et reggeva Bagnacavallo 
per santa Chiesa : et perchè non posseva 
avere le soi paghe , vendè la ditta cit- 
tade al marchese di Ferrara per LX. mi- 
gliara di ducati,. e maudò per lo carde- 
naie , che era a Cesena , che andasse a 
Ferrara a fare le carte , e per torre la 
moneta : et così fo’ fatto. Et poi vendè 

1 Senza alcune buone castella che aveano i loro 

Rettori Mur. 

2 Cioè certe terricelle. Il Mur. e il cod. Por. hanno 

torricelle in iscainbio di terricelle • Terricella per 
tcrricciuola m. al Vocabolario. 

3 Fuorché tutte quelle che i signori Malatesti con 

quanto teneano Mur. 

4 Costui non era già tedesco, siccome lo dice il no- 
stro Anonimo , ma bensì inglese. Tedesco era un 
cotale Alberto stato già prima di Giovanni Aguto 
f y. V Ammirato J. Questo Aguto militò assaissi- 
mo in Italia , e particolarmente in Toscana a fa- 
vore de' ghibellini. Morì in Firenze nel 1394 , e 
fu seppellito in s. Maria del Fiore, in una facciata 
della quale venne ritratto a cavallo da Paolo Ucccllr. 
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Bagnacavallo a rais. Giovanne Aguto per 
parte de le soi paghe: sicché a mccclxxvii. 
del mese di giugno ebbe el ditto mar- 
chese la signoria libera K Di subito la 
fornì di molti soldati da pè e da caval- 
lo, poi de grano, e ogn’ altra cosa. Et 
al ditto M., del mese di luglio, el figlio- 
lo di mis. Giovanni e mis. Riccardo in- 
trò in Faenza, et fo’ presa e robata tut- 
ta la gente del marchese : et aveva no- 
me Estor , et fo’ fatto signore. 

An. mccclxxvi. a dì 4 di gennaro 
andò mis. Galaotto d' i Malatesti cun 
grandissima gente da pè e da cavallo, cun 
cerne 2 doppie, et anco uno omo per ca- 
sa per tutta la sua forza, a Cesena; e se 
non fosse andata , Cesena 3 era perduta 
per la Chiesa. E, quando se partì el dit- 
to mis. Galaotto da Cesena per venire in 
Arimino, lasciò a Cesena, cioè in la terra 
murata , quattro bandere di soi soldati , 
mostrando che glie lasciasse in servizio 

1 La signoria libera di Faenza Mur. 

2 Con questo nome solevano chiamarsi i pedoni che 
si sceglievano, specialmente nel contado., per ser- 
virsene poi ne’ bisogni della guerra.... Ma questa 
soita di soldati facendo mala prova, come gente 
poco esercitati e obbligati a servire per forza, non 
già indotti da volontà, vennero a poco a poco in 
tanto dispregio, che si cominciò a dir cerna a un 
uomo da nulla , vile e poltrone - Nanuucci - 

ì Se non fosse andato a Cesena Mur. 
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de la Chiesa; et lì stette ialino a dì sei 
d’ aprile , siccomo tu audirai qui di sot- 
to , et corno te dirò qui di sotto 1 d’ i 
gran meriti che ha recevuto mis. Galaotto 
da la ditta Chiesa, o da* soi pasturi . . . 


Al sopradditto millesimo , cioè a 
mccclxxvi , fé" tregua e pase per uno 
anno la Chiesa cun mis. Bernabò , e f o * 
la destruzione de la Chiesa. El cardina- 
le , eh* era in Bologna , fé* de la gente 
de la Chiesa una compagnia , et fé’ lo- 
ro caporale uno todesco , che se chiama- 
va mis. Giovanne Aguto ’, e mandòglie 
sopra a Fiorenza , perchè stava mal cun 
gli fiorentini , et poi perche* fiorentini 
dèsse moneta a la ditta compagnia ; e 
sempre era soldati de la Chiesa cun pic- 
colo soldo. E* fiorentini , vedendo consu- 
mare i loro beni , diede a la ditta com- 
pagnia centomilia ducati per audito 2 , et 
partisse del suo terreno, et andonno so- 
pra Rezzo. Aude gran malizia , e sapere 
de’ fiorintini. Incontinente fece gente as- 
sai , et fece lega stretta cun mis. Berna- 

1 Nel Mur. in. la rep. qui di sotto . 

2 Cosi i due codd. Boa. e Por, e forse sta per /i/o- 

rncssa. Il Mur. dice per aiuto. . 
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bò, e cun tutta Toscana, et anco cun 
gli principi di Roma , et cun lo ducato, 
e lo patrimonio, la Marca, et tutta Ro- 
magna , salvo che Arimino ; e a ciascu- 
no 1 occultamente andonno trattando : 
eziandio trattonno cun tutti i nobili, ti- 
ranni 2 , e peroscini, e tutta altra gen- 
te, i quali fosseno confinati per la Chie- 
sa , e fosse fora de le loro case ; et a 
ciascuno promisero 3 gente e m mieta as- 
sai. Per questo modo, e anco per la ma- 
la signoria che faceva gli offiziali de la 
Chiesa , la ditta Chiesa 4 perdè ogne 
cosa , et cun V aitorio de 5 fiori ntiui , e 
de la lega preditta , ogne omo tornò 
in casa loro, Como ho scritto qua a dre- 
to, poi che fo’ revellata Peroscia, la die- 
ta compagnia andò in lo terreno di To- 
di, et anco in quello di Peroscia; o per- 
chè non potesse , o non volesse , non se 
impaccionno di soccorrere quella gente 
eh’ era reserrata in la cittadella di Pe- 
roscia, i quali erano circa mmm. Et, quan- 

1 Nota modo di dire. II test. Mur. ha e con ciascuno. 

2 Tiranno <jui sta per signore o principe : in questo 
sign, oggigiorno più non si adoprerebbe, intenden- 

- dosi per tiranno un uomo crudele , e ingiusto , o 
al piu un sovrano usurpatore. 

3 Nel cod. Bon. ip. promisero . 

4 De la Chiesa , che la ditta Chiesa Por. Bon. 
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do la ditta gente se renderò, fo’ de pat- 
to , eh* i potesse andare siguri 1 in la 
ditta compagnia. A dì ai 1 2 del mese de 
gennaro passò la ditta compagnia per A- 
rimino , et non fènno novetade a perso- 
na nissuna. Il caporale 3 de la gente de 
la Chiesa, i quali erano restati 4 in la 
ditta cittadella , era tino grande abate 
spagnolo , el qual fo’ fatto cardinale in 
questo nadai che passò. Quando fo’ intra- 
to in la ditta compagnia el ditto mis. 
Giovanne , cortesemente el faceva guar- 
dare corno presione , dicendo : nui vole- 
mo le nostre paghe. Et per questo mo- 
do cl menò in la città d’ A rimino, dèl- 
io in guardia a mis. Galaotto , et esso 
glie permise 5 6 renderglilo a sua posta 
o vero de darglie i3ooor ducati. Poi se 
partì la ditta compagnia a dì 22 di gen- 
naro , et andonno verso Cesena et Ber- 
tonoro , et el ditto cardinale rimase in 
A rimino, e stava per so’ diletto a 1’ or- 

1 Che potessero entrare sicuri Mur. Che li ponesse 

segnri Por. 

2 A di 22 Bon. 

3 / Caporali Bon. Por. 

4 La quale era stala serrala Mur. I quali erano re- 
semi li Por. 

5 Permise per promise, idiotismo de' romagnuoli ple- 

bei , e particolarmente de’ villici. 

6 A sua petiiione Por. 
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to d' i Signuri. Partisse da Aritnino el 
ditto cardinale al dì 18 di luglio al 
dillo M. 

An. mccclxxvi. del mese de Mar- 
zo ebbe mis. Galaotto d’ i Malatesti S. 
Arcangelo de volontà e licenzia del pa- 
pa, e dèglielo Muceiolo de" Baiacela 1 , 
e fo’ quello che gliel tolse, corno è scritto 
qua a dreto. E ’l ditto mis. Galaotto glie 
diede , per uno figliolo del ditto Muccio- 
lo , una sua figliola bastarda ; sicché : 
Herodes , et PiLatus facti sunt amici 2 
Al ditto m. et mese , a* dì 1 3 di 
marzo, in ora di mattino, intrò in a- 
guaito cinquanta fanti 3 in le selve del 
Pino 4 in la cappella di s. Armedo del 
conta d" Arimino , et in ora di nona se 
partì doi fanti cun uno somero , di que- 
sti eli' era in la ditta selba , et andò a 
San Martino in Cerreto, a la Tomba 
di Fuscio 5 d' i Battagli; e, dipoi questi 
doi , ne venne quattro , et era di longo 
assai 1’ uno da 1’ altro, e mostrò che an- 
dasse per masinare grano. Ogne omo di 
quella Tomba era a lavorare , et era lì 

1 De' Baiocchi m. ne’ codd. Bon. Por. 

2 Da sicché fino ad amici manca nel Mur. 

3 Ne’ codd. Bon. Por. in. cinquanta fanti. 

4 D’ Alpino Mur. 

5 A la dilla Bon. Por. Di Frusto Mur. De Fussi Por. 
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uno omo 1 2 di pi ù di ottanta anni, che 
non faceva bona guarda. Questi glie do- 
mandò da bere: questo omo andò per ad- 
durre vino Questi intrò dentro, e leva 
el ponte, e prese questo omo antico, 
et saliono la torre , et fece fumé a que- 
gli eh’ erano in aguaito; et loro corse- 
ro subito , et presero la ditta Tomba 
2 . Questa Tomba 3 corno era fornita non 
bisogna dire, chè era tanto el grano, el 
vino, carne salata, e lino, et panni d’ o- 
gne rasione , ch'era senza numero. 

A dì 14 de marzo 4 gli andò el po- 
polo d’ Arimino, et partisse incontinen- 
te , e tornosse a Rimino ; e questi fan- 
ti s’ erano partiti da S. Martino. Questa 
Tomba era molto forte, e ben fornita di 
bone balestre, e de altre arme assai, sic- 
ché non se può lavorare, nè stare segu- 
ro infra Avesa e Marecchia ; et era del 
vicariato de la Chiesa. 

A dì primo di luglio se fe’ la trie- 
gua per tri mesi ; ciò fo’ 5 mis. Galaot- 
to e’ soi riccomandati , e parte Raven- 

1 Et era uno omo Boti. ' 

2 In aguaito corse subito , et intrò in la ditta Tom- 

ba Boti. 

3 Nel Mur. mas. Tomba. 

4 A’ dì 24 Mur. A’ dì 4 Por. 

5 Ciò fe ’ Por. 
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na 1 ; Forlì, Saromarino, Urbino, la Ra- 
vignana di Fano per 1’ altra parte. 

An. mccclxxvi. a dì aa di mar- 
zo 2 el cardenal che reggeva Bologna , 
temendo che i bolognisi non volesse fare 
mutazione, o vero eh’ el ne sentisse al- 
cuna cosa, fe’ fare uno grande conseglio; 
e in questo conseglio se levò i grande 
e possenti de Bologna 3 gridando : mo- 
ra i pasturi de la Chiesa , e viva el po- 
pulo. In breve; el fo’ robata tutta la gen- 
te de la Chiesa , et el cardinale 4 infino 
a lo anello eh’ elio aveva in dito , et 
fo’ acconpagnato in fina a Ferrara. Et. 
reggese Bologna a populo , ma non cre- 
do sia per durare el loro reggimento, et 
hanno grande aitorio da’ fiorentini. 

Al M. sopraddi tto, del mese de lu- 
glio, venne di corte de papa un altro car- 
dinale acconpagnato da doi milia bret- 
toni 5 , et inglisi , e balestreri , gen itesi , 

1 E i suoi raccomandati per una parte , e Ravenna Mur. 

2 A' dì 12 di Marzo Mur. 

3 Se levò uno de li grandi , et possenti de Bologna Por. 

4 Et el cardinale in. nel eoa. Boti. 

5 Da ventimila brettoni Mur. Il Segretario Fiorentino 

narra, che questi brettoni veunero iti numero rii 
sei mila. Capo e rettore di questa sfrenata solda- 
tesca, come vedemmo a pag. 63, lin. 13. 14, era 
mis. Giovanni Malassetta , e non già mis. Gio- 
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et altra gente in gran copia , e venne 
per le tenute del signore di Milano si- 
gtiri ; e a dì 1 5 di luglio Tonno sopra 
Bologna, e stette fra Modena e Bologna 
per tempo di uno mese, e consumò ogne 
cosa 1 , e fenno di grande crudelitate. Et 
poi se partinuo, et stette infra Bologna 
et Imola per spazio d' uno mese e mez- 
zo ; e poi venne a stare a Bertenoro , 
perchè non posseva intrare in Bologna, e 
stette per tempo di vinti dì ; e di lì 
se partì el ditto Cardinal, e venne a Ce- 
sena, e lì el ricevette mis. Galaotto cun 
grande onore. A dì 9 2 di ottovre, in o- 
ra di vespro, se partì circa m. cavaleri 
di quella gente da Cesena, e gionse a 4 


vanni Malatesta , siccome leggono il Slur. e la co- 
pri del ms. Por. Imperocché, oltra che nessuno 
tstorico giammai non ci narrò che Giannc de’ Ma- 
latesti i'usse capo de’ brettoni, egli ripugna ezian- 
dio al buon senso in credere che questi venisse 
battezzato nel 1377 essendo , secondo eh’ ivi si di- 
ce, capo dei delti brettoni; dove veramente Gian- < 

ne de’ Maiatesli era di già morto nel 1375 , ciò è 
a dire due anni prima. InGne 1’ Ammirato uelle 
sue Istorie Fiorentine al lib. 13, pag. 494, ci con- 
ferma, che il condottiero de’ brettoni era misser 
Giovanni Malastretta. 

1 Et inglisi , e belestreri; el stette fra Modena e Bo- 

logna, e genovesi, e altra gente in gran copia per 
tempo d‘ uno mese , e venne per le tenute del S. 
di Milano sigari. A dì 15 di luglio e consumò 
ogne cosa fiou. 

2 A dì Vili. Slur. 
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ore de notte presso Arimino: et a dì io, 
in ora di terza, fonno per lo contado di 
Urbino, ma non possè passar la Foglia, 
e si convenne tornare a rieto , e si me- 
nò presi on i , e bestiame in gran quanti- 
tade i . A dì 1 1 passonno fora d’ Arimi- 
no , e ritornonno a Cesena. A dì ai e 
aa di novembre fonno 2 , de la ditta gen- 
te de la Chiesa, per li burghi d’ Arimi- 
no circa i5oo cavaleri, et andonno in 
lo terreno di Fano , che se chiama la 
Ravignana 3 ; e a dì 24 di novembre , 
al ditto m. , se partì mis. Galaotto da Ce- 
sena , e lasciò Cesena libera in la mano 
del ditto cardinale e de la Chiesa ; e ’l 
popolo di Cesena rimase mal contenti , 
perchè 1* amava forte 4 , et anco amava 
el reggimento e la signoria de mis. Ga- 
laotto. E questo si è el merito che ren- 
de i a quigli 

che gli serveno. Chè se non fosse mis. 
Galaotto cun lo so’ sapere e possanza, Ce- 
sena , Bertonoro, e altre tenute assai se- 
riase date in la forza d’ i fìorintini , e 
de la lega; e per lo ditto mis. Galaotto, 

1 E sì menonno preda , et pregioni in grande quan- 

titade Por. 

2 Tornò Mur. 

3 Nel terreno de Fano nella Ravignana Por. 

4 Perchè amava forte Mur. 
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e roboranza 1 di le tenute eh’ el teneva, 
tornò la ditta Chiesa in Italia ; chè , se 
non fosse per segurtade di lui , e confi- 
dandose in le soe tenute, nou poteva in- 
trare in Romagna , perchè ogne cosa , e 
ogne tenuta, da Modena perfino a Roma, 
si era revellato a la Chiesa ; e per que- 
sta lialtade , che ha voluto ottenere el 
ditto signore a la Chiesa , fu forte odia- 
to 2 da tutti’ soi vicini d’ intorno. 

Audi la gran crudeltà 

. . . . Como io t’ ho scritto di sopra, co- 
rno el ditto Cardinal venne a Bertonoro, 
e poi venne a Cesena cun poca gente, e 
intrò in Cesena 3 ; e quegli brettoni ro- 
raasero di fora , e potevano venire dui 
inseme per vittuaria , et non più; e poi 
sei , e quando diece inseme. £ stando co- 
sì de fora per doi misi , consumò ogne 
cosa eh’ era de fora da Cesena; e tutti i 
contadini se convenne redurre dentro 4 
per la gran forza che recevevano. Et , 
quando fo’ consumato ogne cosa de fora, 
venne dentro de la cittade, e lì devora- 

1 Vocabolo di bella, e chiara significazione , di cui 

il Vocabolario è mancante. Avvi però roborare con 
un es. del Boccaccio. 

2 Si è Jorte odialo Por. È Jorte odialo Mar. 

3 E poi volle venire a Cesena , con poca genie en- 

tro in Cesena ;Mur. 

4 Dentro de la città Mar. 
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va, e consumava, e sforzava omini e fem- 
mine , intanto che non potevan più du- 
rare. In breve , a dì primo di febbraro 
a mccclxxvii , i cittadini levò el ru- 
more gridando : viva la Chiesa , e mo- 
ra i brettoni; e fo’ morto più di c. bret- 
toni. A dì a di. febbraro se levò l’ altro 
rumore , e fo' morto certi cittadini ; di 
che i brettoni se redusse dentro 1 de la 
terra murata. £1 ditto cardinale mandò 
subito a Faenza per gl’ inghilisi , i quali 
aveva desfatta quella ciltade, chè venis- 
se a Cesena; e così fènno 2 . Venuti den- 
tro de la terra murata 3 , roppe el mu- 
ro , e venne in la città de Cesena per 
forza d’ arme, e quanti omini, e femmi- 
ne, e mammoletti trovonno, tutti gli uc- 
cise. De che tutte le piazze de Cesena e- 
rano piene de omini e femmine morti. E 
un’ altra parte se gettava de fora per le 
palade credendo passare i fossi, eh’ erano 
pieni d’ acqua , e lì annegò più di mil- 
le: e un’ altra parte se fuggì per le por- 
te ; e* brettoni gli andava dreto. A chi 
uccidiva, a chi robava, a chi vituperava 4 , 

1 Se reclussero dentro Por. 

2 E così fènno m. nel Mur. 

3 E così quando furono venuti Mur. 

4 Noia costrutto singolare , e forse non ispregievole. 
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e le belle femmine retornava dentro , e 
tennesele 1 ; sicché non remase omo , nè 
femmina in Cesena : e piglionno più di 
mille mammoletti, e mammoiette, et po- 
seglie la taglia. Poi se pose a robare la 
cittade , e curi le carra mandava a Fa- 
enza tutto el meglioramento 2 che gli e- 
ra. Poi vendeva a’ forlivisi, a’ ravignani, 
a' riminesi , a’ cervesi tutto 1* altro mo- 
bile. In breve; a' dì a5 d’ aprile 3 non 
gli era romaso nè grano, nè vino, nè 
olio , se non quanto gli adduceva i mon- 
tanari ; et adduceva una soma de pa- 
glia , e portavase una soma de colci- 
dre 4 , e di panni E così fo’ desfatta tut- 
ta la terra ; tutti’ religiosi e religiose 
fonno morti , presi , e robati ; et venne 
in Arimiuo circa 8ooo fra piccoli e gran- 
di , et andavano mendicando per le li- 
mosine , salvo che certi artesani che se 

1 Chi uccideva , chi rubava , chi vituperava , e le 

belle femmine ritornava dentro , e tenevasele Mur. 

2 Miglioramento : voce che ancora è in uso presso i 

nostri villani, e vale la miglior parte deli' avere. 
- Perticali. 

3 A dì XV. d’ aprile Mur. 

4 Colcedre Mur. Calcitre Por. - Calcedro : voce gre- 

chesca significante rame dall' acqua, ossia caldaio: 
usata da romagnuoli, che per lo dominio de’ gre- 
ci in Ravenna grecizzano assai di frequente. E so- 
no greche parole mallra per madia , spatasso per 
urto , magaraj e le simigliami. - Peiticari. 
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procacciava di lavorare. Et così i bretto- 
ni consumò Cesena dentro e de fora per 
fino a dì 1 3 d’ agosto al ditto M. Poi se 
partinno, corno è scritto inuanze. 

Fra le altre novitade che io lascias- 
se in la penna , io non vorria lasciare 
questa, che, anni mgcclXXVH, a’ dì 28 
di marzo (fo* pasqua), non se possè ave- 
re in Ariraino tanta carne fresca , che 
bastasse per mitade. Anco io comparai 
una man di cascio fresco piccolo quattro 
soldi, et la carne 26 dinari la livra 1 ; 
et questo fu’ 2 perchè fo’ forte inverno , 
e moriva del bestiame assai, o vero per 
le gran guerre 3 eli’ era stade , o per lo 
mal stato che aveva el paese intorno. 

An. mccclxxvii. a’ dì 21 di mag- 
gio tolse mis. Guido da Ravenna el por- 
to Cesenatico per più sapere , et fo’ 
morto 4 mis. Bornachino , el qual teneva 
quella fortezza ; et era uno saputo me- 
dico , et quel porto gli aveva conceduto 
in vita sua el papa Gregorio xi. Poi el 

1 Livra qui sta per libbra. Col vocabolo livra gli an- 

tichi tanto vollero indicare la lira moneta, che la 
libbra peso. Ne abbiamo esempi tra gli altri in 
Giov. e in Matteo Villani , e nella Cronaca di 
Donato Velluti. 

2 Che questo fo ' Bon. 

3 O non per la gran guerra Bon. 

4 El porto Cesenatico, el per piu sapere fo’ morto Bon. 
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comparò, el ditto mis. Guido, da quello 
cardinale che consumò Cesena : et per 
quel porto entrò grande odio intra el 
dillo mis. Guido 1 , e mis. Galaotto d’ i 
Malatesti. 

Vedendo 2 el santo padre , rais, lo 
papa, e gli altri rettori de santa Chiesa 
le condizioni d’Italia, fo’ deliberato in 
fra loro eh’ el santo padre, papa Grego- 
rio xi , passasse in Italia , e venesse a 
Roma. E così venne el ditto papa in 
mccolxxvii. per acquistare le rasoni di 
s. Chiesa ; e mandò, innanti eh’ elio ve- 
nisse, i sopradditti brettoni per possere 
avergli a sua posta , e per possere me- 
glio fidarse di loro che d’ altri. Ma ven- 
nero sì aspramente, e senza nissuna mi- 
sericordia , corno è ditto de ’nante , che 
non possè acquistare alcuna cosa ; anco 
perdè terreno più 3 . 

An. mccclxxviii. a dì a 6 di mar- 
zo morì papa Gregorio , e a’ dì 8 d’ a- 
prile fo’ eletto papa Urbano vi. 4 . Al dit- 

1 Dalle parole da quello cardinale fin qui m. nel 

cod. Boa. 

2 fedendone Bon. Por. 

3 Anche perde rotto piu terreno Mur. Anche perdeva 
piu terreno Por. 

4 Morì papa Gregorio XI. e a dì 8 d‘ Aprile ec. 

Mur. Questo paragr. ne’ inss. Bon. c Por. è po- 
sto assai più innanzi , come sarà uolato a suo luo- 
go. Ho cieduto acconcio seguire 1’ ordiue de’ tem- 
pi , secondo la lez. del Mur. 
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to M-, d’ aprile, venne mia. Bernabò, o ve- 
ro soi figlioli sopra Verona cun gran 
gente, e pose tre oste. Al ditto M. uno 
sabato , a’ dì 39 de maggio 1 , se mos- 
se d' Arimino mia. Galaotto , e andò a 
Roma a visitare el papa Urbano 2 : tornò 
in A rimino a dì ultimo di luglio. 

An. mcccxxxviii. I fioriutini, i qua- 
li fonno capo e principio de tutti qui- 
gli che se revellò a la santa Chiesa, te- 
mendo de briga , fé’ trattare d’ accordo 
e di concordia cun lo santo padre ; et 
similmente fenno i perosini, e’ senesi, e’ 
marchiani ; e durò el ditto trattato per 
spazio di tempo. Et sopra di ciò fo' or- 
denato uno parlamento in la forza di 
mÌ8. Bernabò , et anco perchè mis. Ber- 
nabò gli era affatigaio per condurre el 
ditto parlamento, et credevase per cia- 
scuna parte , che pase e accordo se fes- 
se per certo 3 . Et esseudo adunato el dit- 
to parlamento a Sarzauo, e venuto li dui 
cardinali e mis. Bernabò in persona , e 
venuto ogne persona che per questo do- 
veva venire , subito venne lettere, corno 
el santo padre stava a condizione di mor- 

1 Nel detto millesimo in di di sabbato, che fu XXIX- 

di maggio Mur. 

2 E andò al papa Urbano per visitarlo a doma Mur. 

3 Seguisse per certo Por. 
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te. Di che el parlamento fo’ spacciado , 
et ciascuno tornò a le loro case. 

Al ditto M., a dì 27 de marzo, mo- 
rì el ditto s. padre , papa Gregorio xi , 
et fo’ seppellido in Roma in s. Maria No- 
va 1 . Romase in Roma xti. cardinali , 
cioè otto tramontani , e quattro talia- 
ni 2 . Fo’ deliberato per questi cardenali 
de fare uno papa ; e perchè 3 i tramon- 
tani volevano papa tramontano, non se 
possevano accordare. E questa tanzone 4 
durò per sette dì 5 . Et essendo tutti adu- 
nati inseme , eccole venire 6 cun gran 
furore e rumore el populo di Roma. 
Questi cardenali temendo del populo, che 
gridava: nui volemo papa taliano; subi- 
to s’ accordò , et , secondo el modo usa- 
to 7 , feuno papa 1 ’ arcivescovo de Bari , 

1 Nella chiesa di s. Maria Nuova Mur. 

2 Tramontani per oltramontani , e taliani per italia- 

ni ; idiotismi usati negli antichi tempi non sola- 
mente in Romagna , ma eziandio nella Toscana. 
Gravi scrittori non sdegnarono di allogarli nelle 
loro opere. Il Villani nel sec. XIV. gli adoperò 
più volte nella sua Storia, e il Varchi, due secoli 
dopo, negli Errori di Paolo Giovio; ed infine an- 
che il famoso Annibul Caro, avvenga che forse 
per beffa, nella Diceria di s. Nnjìssa. 

3 Perchè senza la cong. e Bon. Por. 

4 Et questa contenzione Por. 

5 Per sei dì Mur. 

6 Qui venne Mur. 

7 E di piena concordia e secondo il modo usato Mur. 

7 
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el qual era napolitano, cioè da Napoli. 
Fatto questo papa, inandollo a dire al 
populo, questo eh’ era fatto; e ’1 populo 
gridava: nui volemo papa romano. De su- 
bito questi cardenali spogliò questo eh’ 
era fatto, et vestinno uno cardinale de 
casa Orsina ; e questo se mostrò al po- 
pulo. E per questo modo fo’ acquietado 
el furioso populo de Roma, e ogne omo 
se partì contenti. Stando per tri dì adu- 
nati i cardenali inseme , e chiamato c. 
boni omini de Roma in la sala del pa- 
pa , fo’ chiamato el segondo papa che 
era romano. Venuto vestito corno cardi- 
nale , dicendo ai cardenali e a questi 
boni omini romani , corno esso non vo- 
leva essere papa , perchè non posseva es- 
sere cun rasone , e corno esso fo’ fatto 
solo per acquietare el populo de Roma , 
pregando loro che se contentasse del pri- 
mo papa. Audendo i boni omini romani 
che 1’ era fatto papa taliano, e vedendo 1 
el volere de tutti i cardenali, fonno con- 
tenti, et in presenzia di tutti el vestì 2 
corno papa , et menollo all’ altaro di s. 
Pero , e li fenno i cardenali 3 la reve- 

1 E udendo Mur. 

2 E in presenza di tulli vestirono il primo papa Mar. 

3 E glijecero lutti i cardinali la riverenza debita Mur. 
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renzia debita , et poseli la nutria in ca- 
po , chiamata Regnum mundi ; e ogne 
omo oridava : Te Deum laudamus : et fo’ 

O 

chiamato questo papa, per 60’ nome, pa- 
pa Urbano Vi : poi se partì ogne perso- 
na. In capo di otto dì, questo papa fé’ 
adunare tutti i cardenali insieme , e co- 
menzò a volere andare dreto al trattato 
che aveva cominzato papa Gregorio, cioè 
de la pase; e anco a porre ordine al bo- 
no stato e reggimento de la Chiesa; e 
anco a provedere alle gran spese che se 
faceva per quegli cardenali; perchè gli 
era la maor parte che teneva c cavalli 
per uno, et aveva x e. xil vescovadi , 
abbadìe, et gran chiese, et ospidali per 
ciascuno; et anco tenevano scellerata vi- 
ta di lussuria , e di simil modi , et di 
mal vivere \ Et sopra di ciò disse el pa- 
pa avertamente 1 2 , che non voleva che 
questi modi se tenesse più, et voleva che 
ciascuno avesse i soi benefici usati, e non 
più. Quando questi otto cardenali tra- 
montani audinno el volere del papa, su- 
bito fonno indignati molto forte, et feli- 
no stretta lega insieme , et partisse de 

1 Sì de la lussuria , e di simili modi di mal vive- 

re Mur. 

2 Per apertamente , alla guisa de’ romagnuoli. 
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Roma, et andonno ad una cittade, che 
se chiama Lagne 1 , de longe da Roma 
xxxv, o xl miglia, et è presso Cam- 
pagna. 

I brettoni , i quali consumò Roma- 
gna , e Bologna de fora , e spezialmente 
Cesena , se partì de Romagna a dì 1 3 
de agosto 1377; e a dì 19 passonno per 
Arimino di fuori , et andonno 2 per la 
Marca , et andonno ad abitare in Cam- 
pagna in lo terreno de Roma ; e lì glie 
fé’ stare papa Gregorio per sua sigurtà, 
perchè era soi soldati, et de sua lingua 3 , 
sicché se fidava più di loro. 

Questi cardenali ve- 

dendose possenti per li ditti brettoni, et 
anco per lo gran tesoro eh’ egli i’ aveva- 


1 Chiamala Anagnia Por. 

2 A dì 13 de agosto 1377 ; passonno per Arimino , 

et andonno Bou. Por. 

3 II cod. Por. ha lengua , ed è voce pretta romagnuo- 

la. 1 sanesi pure, i quali, per avviso di molli , 
favellano un purissimo linguaggio, in iscambio di 
lingua, dicono e scrivono lengua; e di questo noi 
troviamo più esempli nelle leggiadrissime Novelle 
di Pietro tortini : nel quale libro altresì sono as- 
sai altri vocaboli romagnuoli , come a cag. d' e- 
sem pio; fameglia per Jarniglia ; butliga , alla guisa 
de’ faentini, per bottega; schena, al modo de' ra- 
vignani , per schiena; prescia , che 1’ usò pure il 
Fireuzuola , per fretta , de per diede , stè per stet- 
te , vedde per vide , so’ per sono , gionto per 
giunto , brisole per bricciole ec. ec. 


\ 
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no, se revellò al ditto papa Urbano, di- 
cendo, corno esso non era papa ragione- 
volemeute \ chè egli 1’ avevano fatto per 
forza, et per tema del populo de Roma. 
Et el papa Urbano glie mandò ogne dì 
degli altri cardenali , principi di Roma, 
e altri gentili e nobili sio-miri, corno fo’ 
el savio signore mis. Galaotto d* i Mala- 
testi , pregando i soi fratelli , et figlioli 
de santa Chiesa, che glie piacesse di tor* 
nare a Roma, et de non mettere questa 
eresia 1 2 in la santa Chiesa , perchè egli 
i savevano 3 bene, che egli l’ avevano 
chiamato papa di loro volontà , et non 
per forza , promettendo a loro che do- 
raandasseno 4 ogne cosa che volesseno, che 
saria fatto: e anco gli mandò ultiraamen- 
te la carta bianca , che scrivessino quel- 
lo che egli i volevano. Questi ostinati , 
con gran malizia , respose che non vole- 
vano tornare a Roma , se non renonzia- 
va el papal manto 5 , e voleva fusse fat- 

1 Ragionevole Por. Mur. 

1 Questa scisma Mur. 

3 1 savevano ; pretto favellar romagnuolo ; quell’ i 

sta come riempitivo, ed è famigliarissimo in que- 
sta provincia ; talvolta però sta in luogo di egli , 
di essi ec. ec. 

4 Che gli mandassero , e dimandassero Mur. 

5 El papaia Por. 
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to uuo papa , che andasse a stare a Vi- 
gnone 1 , e vuole che sia tramontano 2 . 

Vedendo el santo padre 3 , papa Ur- 
bano, la loro mala ostinazione 4 , se mos- 
se, e fere concistorio e secreto conciglio 
5 , et a dì 1 1 de settembre, in MCCCLXXVIIT, 
a le quattro tempore , invocato el nome 
de Jesù Cristo 6 , elesse ventinove carde- 
nali novelli. In prima 7 , a petizione del 
re di Francia, fece doi cardenali: itera 8 , 
a petizione del red’ Inghilterra, doi: item 
al re d" Ongaria uno: item all’ iropera- 
dore uno : item a la regina di Napoli 
cinque : item a mis. Bernabò signor di 
Milano uno: item a mis. Galaotto d’ i 
Malatesti uno: item uno al Cornuno di 
Vinesia : itera uno a’ perosini : item a i 
romani uno : item al signor di Padoa 
uno: item uno generale d’ i frati eremi- 
tani : item uno arcievescovo di Ravenna: 
ìtem a’ bolognesi uno: item a’ fiorentini 

1 E volevano che si jacesse un papa , che vada a 

stare in Avignone Mur. 

2 E volevano che fosse oltramontano Mur. Et voleno 

sia ultramontano Por. 

3 Udendo il santo padre Mur. Padre m. nel cod. Bon. 

4 La mala ostinazione Bou. Mur. 

5 Consiglio Bon. Mur. 

G Di Dio Mur. 

7 Primieramente Mur. 

8 Item è omesso qui ed in ogni altro luogo che suc- 

cede appresso nel cod. Bou. 

J 
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uno : degli altri non so el nome , nè ’1 
soprannome. Fatto questi ventinove car- 
denali , incontinente privò e cassò di of- 
fizio , e cancellò del libro di s. Chiesa 
questi otto cardinali tramontani i . 

Questi ostinati cioè 

questi cardinali 2 , si convertì el conte di 
Fondi, e convertì mis. Giordano da Ma- 
rino 3 , et, cun la possanza loro e de i 
ditti brettoni, facevano grande guerra a 
Roma. Como io ho ditto 4 de sopra, san- 
to padre 5 * , papa Urbano, fo’ de Napole 
la sua nascione c ; di che la raina di Na- 
poli ne fo’ molto allegra, e tutti’ soi ba- 
roni. De questi ostinati cardenali glie n’ 
era uno, el qual se chiamava nato de la 
casa di Francia , e parente de la ditta 
raina, et fo' quello che condusse i bret- 
tuni in Romagna, e quello che consumò 
Cesena , corno te ho ditto de sopra. Co- 
stui era giovene e bello 7 di sua persona, 
salvo che era alquanto zoppo e uno 

1 Li sopradditli otto cardinali Por. 

2 Ciò fu questi otto cardinali oltramontani Mur. 

3 D' Amarino Bon. 

4 Como io le ho dillo Por. Così per poco la lez. 

del Mur. 

5 Questo santo Padre Mur. Santo padre , senza 1' ar- 

ticolo el , trovasi molte volte negli antichi. 

G Nascione , idiotismo di nazione. 

1 Costui era giovane uomo , e bello Mur. 
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poco guercio: seppe fare tanto, die con- 
vertì la ditta reina , e’ soi seguaci. An- 
co 1 fé* peggio questo antecrisio , chè se 
fé’ eleggere papa , et chiamavase 2 papa 
Cliiemente. Esso fece più cardenali, ve- 
scovi , et abati ; e teneva quegli modi , 
che tene 3 gli altri papa. Mò comenza 4 
la ditta regina 5 * a far guerra a Roma cun 
tre galee (i , et poi per terra, dando vit- 
tuaria 7 , et ailorio a quello antecristo 
e sua gente ; e ogne dì correvano da pè 
e da cavallo presso a Roma 8 9 ; e tutta 
Campagna , e ’1 contado de Fondi, e de 
Viterbo, e parte de la Maremma erano 
cun questo maledetto anticristo. 

Vedendo el ditto padre santo, pa- 
pa Urbano, le male condizioni de Ro- 
ma, si fe’ mille lancie di so’ soldo cun 1’ 
aiotorio di Fiorenza, di Peroscia , e degli 
altri amici e sudditi di s. Chiesa , e an- 
dò presso a Fondi, e lì fermò el campo. 
I ditti brettoni mandò uno trombetto , 

1 Arili Mur. Anche Por. 

2 Et chiamale Bon. 

3 Che fanno Mur. 

4 Ora cominciò Mur. 

5 Questa si è la reina Giovanna. 

C Così tutti e tre i codici. 

2 Dando vittoria , e ailorio Mur. 

8 E ogni dì correvano a cavallo presso a Roma Mur. 

9 Nel Mur. in. el ditto. 
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che volevano combattere cuu loro, cre- 
dendo, che egli i se partissero 1 del dit- 
to campo. Questi caporali del santo pa- 
dre non glie fece altra resposta , se non 
che sobito 2 fonno armati , e vanno cun 
lo ditto trombetta a trovare i ditti bret- 
toni 3 senza alcuno ordine, corno quegli 
che non tiinevano niente, de subito gri- 
dando : a la morte , e mora brettoni , e 
Antecristo 4 . E durò questa battaglia per 
spazio di 5 ore, et fo’ morta gran gen- 
te de 1’ una parte et de 1* altra 5 . In- 
fine i ditti brettoni fonno morti et pre- 
si tutti, e menati a Roma, e assignati 
al bottino più di MCC. cavalli. E questo 
fo’ la salvazione de la santa madre Chie- 
sa , e del santo padre papa Urbano , e 
de’ soi seguaci , corno io te contarò più 
innanzi. 

El me conviene tornare a retro per 
voler contare quando mis. Galaotto d’ i 
Malatesti ebbe Cesena, et anco i modi. 

An. mccclxxvii. a dì t3 de ago- 
sto relasciò i brettoni la città de Cese- 
na, et partisse de Romagna, e passò pres- 

1 Credendo che si parlirebbono Mor. 

2 Sobito per subito alla guisa de’ ramagli. 

3 E trovano i detti brettoni Mur. 

4 Alla morte , alla morte , ec. Mur. 

5 Era una parte , c 1' altra Mur. 
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so 1 Arimino , et andonno in lo terreno 
di Roma, o per comandamento de papa 
Gregorio, o perchè non glie posseva più 
stare, o per paura ; chè ogne omo gli 
odiava. 

A dì i5 d’ agosto, al ditto M, tor- 
nò lutti i cesenatichi, omini e femmine, 
in Cesena 2 . Tenevasi ancora la terra mu- 
rata per certi forasteri, i quali erano ta- 
liani, et aspettavano le sue paghe di cor- 
te de papa ; et el castello di sopra an- 
cor se teneva et era fornito per ditti 
brettoni. De questi taliani i cesenatichi 3 
erano contenti, perchè egli erano inimi- 
ci cun gli brettoni; et poi i ditti taliani 
se portavano bene cu’ gli cesenatichi, et 
stavano al meglio che potevano. 

An. mccclxxvui. a dì 9 de ottovre 
venne da Roma uno cavalero napoleta- 
no, el qual era conte de Romagna, e pas- 
sò per Arimino, et andò per rettore de 
Cesena et di Bertonoro ; e incontinente 
mandò per mis. Galaotto , chè andasse a 
Cesena; chè una parte di Cesena voleva, 
e chiamava mis. Guido da Ravenna per 
loro signore. Subito 4 mis. Galaotto cun 

1 Presso m. nel cod. Bon. 

2 Qui nel cod. Por. m. una carta. 

3 / detti cesellatici Mur. 

4 Di subito Mur. 
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tutta sua possa manda per gli aiutorii 
per ogne parte; e a dì 22 1 di ottovre 
andò a Cesena cun trecento ca valori , e 
più di mille fanti 2 , et assediò intorno 
el castello di Cesena, et fe’ fare di fora 
doi fosse cun doi palade intorno, et poi 
cotnenza a fare quattro cave sotto el dit- 
to castello, e poi gli fe’ drizzare cinque 
trabucchi , e bombarde , e balestre infi- 
nite, che dì e notte non finava 3 . E su- 
bito andò el ditto mis. Galaotto a Ber- 
tonoro , et messe V assedio intorno a la 
rocca di Bertonoro; che 1’ altra terra, e 
gli omini 4 di Bertonoro 1’ avevano chia- 
mato per loro signore: et a dì 6 di de- 
cembre se rendè la rocca di Bertonoro 
al ditto mis. Galaotto per tre milia du- 
cati che glie diede , e fon no affidati de 
le persone. Al ditto m. a dì 20 di de- 
cembre se partì el ditto conte di Roma- 
gna , e tornò a Roma ; e tutti gli boni 
omini di Cesena chiamò mÌ9. Galaotto per 
loro signore et rettore. 

An. mccclxxix., a dì primo de gen- 
naro 5 , se rendè quegli eh’ erano in lo 

' 1 Nel cod. Bon. man. la copula e* - 

2 E più di tre mila Mur. 

3 Non finivano Mur. 

4 Intorno a la rocca che V altra terra; gli omini Bon. 

5 Nel cod. Boq. in. An. MCCCLXXIX . 
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castello de Cesena perchè non possevano 
più, chè tutti erano feriti et consumati 
de le persone. Avendo el ditto signore 
libera la cittade di Cesena cun le soi for* 
tezze e tenude, volseglie mettere questo 
ordine, che lasciò agli omini de Cesena 
el reggimento de la terra , et intrata» e 
spesa fesse corno piasesse a loro per cin- 
que anni ; et elio per lui se resalvò la 
guarda de la terra a sue spese di lui ; 
e perchè el grano gli era molto caro , 
mandogliene abbondanzia per quello pre- 
sio che valeva in A rimino. 

Al tempo de papa Benedetto xtl 
reggeva la città de Fermo uno tiranno 
chiamato per nome Mercienaro 1 da Mon- 
teverde : perchè se fosse , no’ lo scrivo. 
Uno dì andava a sollazzo per la cittade, 
et sissese a una fontana a dare bere al 
suo cavallo, et lì fu’ morto da’ soi citta- 
dini. De lui non romase se non uno fi- 
gliolo bastardo, che aveva nome Ranal- 
duccio : et andò poi per lo mondo assai. 
De la città de Fermo fo* chiamato signo- 
re un altro tiranno, chiamato Gentile da 
Mogliano, et resse Fermo in gran briga 2 , 

1 Mercenario Bon. 

2 Di la città de Fermo fo‘ chiamato Gentile da Elo- 
giano , el resse Fermo in gran briga. Bou. 
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perchè cotninzò guerra cun gli Malate- 
sti , eh’ erano siguuri de tutta la Mar- 
ca , salvo che del corpo de la città de 
Fermo ; che voglio che sappi , che non 
fo' mai omo, che dèsse morso ai siomuri 
Malatesti, che non glie venisse la rabbia. 

Reggendo el ditto Gentile in mccclv. 
1 , sopravvenne uno gran cardinale, chia- 
mato mis. Egidio di Spagna , el più sa- 
puto omo che mai passasse i monti , e 
maestro di guerra, et ardito di sua per- 
sona ; e venne per acquistare le ragione 
di s. Chiesa , corno è scritto a retro : et 
cominzò al prefetto de Vico, et tolseglie 
Viterbo e Montefiascone , e ciò che es- 
so teneva : e poi venne ad Ugubbio , e 
lì venne el ditto Gentile da Mogliano, e 
dòglie la città di Fermo, e per lui se 
resalvò la rocca; et fo’ fatto gonfalouero 
di tutta la gente de la Chiesa. Nota el 
gran senno e savere d’ i Malatesti. Su- 
bito fenuo trattare di concordia e di pa- 
se cu’ lo ditto Gentile , e de volerebbe 
rendere tutte quelle tenute, che egli i 
gli avevano tolte. Quando Gentile audì 
posser recuperare le caste! le di Fermo, 
subito se revoltò , et acconciosse cun li 

1 Reggendo il detto Gentile MCCCLV . Mur. 
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signuri Malatesti. Mò se comenza 1 la 
destruzione del ditto Gentile, et non te 
grava d’ ascoltare , eh’ a me non grava 
lo scrivare. Voglio che sappi per certo , 
che se ’l ditto Gentile fosse stato liale 
e fermo a la Chiesa , esso averia consu- 
mato ogne suo inimico cun lo baston de 
la Chiesa : e sappi che esso fo’ marchia- 
no ec. 2 . De subito el ditto cardinale man- 
dò per gli adiutorii , e andò in perso- 
na sopra Fermo 3 ; et perchè Fermo a- 
vea avuto longa et aspra guerra , non 
possette durare molto, che elio glie tolse 
Fermo cun ciò che teneva , et andò per 

10 mondo poveramente, et morì esso, et 

11 soi figlioli in gran necessità. Et ten- 
nese Fermo per la Chiesa perlina MCCCLXVI, 
perlina che ogne omo se revellò a la dit- 
ta Chiesa , secondo che io te ho scritto 
a drieto. Quello Raiualduccio, figliolo di 
Mercienaro, ditto di sopra, s’ acconciò , 
per scampare sua vita, a Milano, et, per 
amore del padre, et perchè mostrava bo- 
na vista, fo’ fatto cavalero; et, per alcu- 
no parente, e amici del padre, fo’ man- 

1 Fu rivolto , e s’ acconciò co ' Malatesti. Allora in - 

cominciò Mur. 

2 Ma sappi, eh" esso fu marchesano Mur. 

3 Et andò per sopra Fermo Bon. 
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dato per lui , e condutto a Fermo , e 
chiamato signore, parte per amore, e par- 
te per forza. 

Fatto che fo’ mis. Rainalduccio si- 
gnor di Fermo, non volse reggere secon- 
do el senno, anzi 1 secondo la sua pra- 
va e mala volontà 2 ; ciò fo’ in vendi- 
care 1* ingiurie passade , in rubare i cit- 
tadini, in lussura. In breve; costui era sì 
forte odiato da ogne persona , d’ amici 
et inimici , che non possevano più. On- 
de costui pensò farne morire xxx o xl 
di migliori che fosse in Fermo : e , per 
dare ordine e modo, andò a uno so' ca- 
stello chiamato Montefalco. 0 questi cit- 
tadini el sentisse , o no, subito manda 
per li contadini, e altri adiutorii, e le- 
va el rumore: mora, mora: et ebbe for- 
nite le porte, e 1’ altre guardie, et asse- 
diò intorno el cassaro di Fermo, sicché 
non se posseva soccorrere, nè iuscire per- 
sona; e, perchè erano mal forniti di vit- 
tuaria, se convenne rendere, a patti de 
le persone salve: e partisse, e andò la 
moglie, e i figlioli a quello Montefalco: 
^ in pochi dì i fermani fenno gente da 
pè e da cavallo, e pose 1’ oste a quello 

1 Anco Bon . 

2 Secondo la sua prava volontà Mur. 
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Montefalco, e in poco de spazio glie tol- 
se el ditto castello; e questo scampò, cun 
la sua famiglia , e certi soi amici eh’ e- 
rano cun lui , in una piccola rocchetta. 
Uno so" compagno , cittadino di Ferino , 
eh’ era stato so’ compagno a far del ma- 
le assai e di gran dispiacere ai cittadini, 
et era 1 forte odiato dal populo , veden- 
dosi presso la morte , conobbe , se tutti 
gli altri avesse misiricordia, che lui non 
la poria avere. Pensò de scampare da lui, 
e de tradire mis. Rainaldo; e corno pen- 
sò, così fe\ Una sera, dato quello ordi- 
ne e modo eh’ el seppe, aperse la porta 
al crudel populo. Como fo’ trattato el 
sciagurato cavalero, e la mogliere, e i 
figlioli , e i faraegli , domandane a un 
altro tuo amico, eh' el core non m’ ai- 
ta , e la mano mi trema, si che non tei 
posso scrivere ; e corno la morte sua fo’ 
cruda , pensa , se elio gli aveva offesi. E 
questo fo’ an. mccclxxx , del mese di 
giugno. 

An. mccclxxix. a dì io d’ agosto 
2 andò xliii 3 galee, e molti altri navili 

1 Qui entra nuovamente il ms. Por. 

2 Innanzi del presente paragrafo ne* mss. Por. e Don. 

è posta la morte di papa Gregorio XI già allogata 
assai prima , cioè a pag. 95 per la ragione che 
a suo luogo si è addotta. 

3 Cinquantatre Mur. 
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per combattere Chioggia 1 , e da 1 * altra 
parte venne el signor di Padoa cun de- 
semilia cavaleri, cioè ongari , e altri sol- 
dati. A dì i6 combattè, e per forza d’ar- 
me tolse Chioggia. La gente che fo* mor- 
ta e presi, non gli fo conto 2 . Al ditto 
M. a dì 2 5 d* agosto, e fu di giovedì 3 , 
venne da Roma 4 uno cardinale in Ari- 
mino eh" era nepote de mis. Galaotto, et 
aveva nome el cardinale Galaotto da Pe- 
tramala; e stette x dì 5 cu' lo ditto suo 
lavolo 6 , e poi andò in Toscana per vi- 
sitare el padre 7 in lo castello d’ Anghia- 
re, che è presso al Borgo di S. Sepolcro 8 . 

Al ditto m. a dì 28 9 di settembre 
fo' sconfitta la compagnia de la Stella in 
la rivera de Genova a uno castello chia- 
mato Serra valle, la qual era a posta de’ 
veneziani, e doveva venire a svernare 10 
in lo terreno di mis. Galaotto, a posta 11 

j 

1 Per combattere e torre Chiozza Mur. 

2 Non ti fo conto Mur. 

3 E fu di giovedì in. ne’ codd. Bon. Por. 

4 Penne di corte di Roma Mur. 

5 Un dì Mur. 

6 Zio Mur. 

7 Per visitare e stare col padre Mur. 

8 In lo castello d* Anghiare appresso el borgo Bon. Por. 

9 A di 20 Bon. 

10 A succurrere Por. 

11 Nel terreno di mis . Galaotto de * Malalesli a peti- 

zione Mur. 

8 
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di rais. Guido da Ravenna, e de Estor 
da Faenza. 

Al ditto M. a dì 22 di novembre 
andò la figliola di mie. Pandolfo d' i Ma- % 
latesti a marido a mis. Sinibaldo da Forlì. 

An. mccclxxx. passò per Arimino 
doi milia ondali a cavallo, e andò verso 
Roma del mese di genuaro 1 . 

Al ditto M. 2 valeva el grano in A- 
rimino 6 e 7 livre el staro 3 4 , e non se 
ne trovava. Mis. Galaotto sostenne, per 
contentare i cittadini grossi, per fino a dì 
20 de marzo. A dì ditto mandò la trom- 
ba per la terra , che ogne persona , che 
volesse grano , andasse al loco ordenato 
per tre livre el staro : ogne omo grida- 
va : viva el signore. 

An. mccclxxx. 4 del mese d’ ago- 
sto passò per Arimino mis. Carlo da la 
Pase duca de Dnrazzo, et veniva d’ Un- 
garia cun grandissima quantità de gente 
d* arme , e ongari ; et albergò in Arimi- 
no tre notte; et andava ad intenzione di 
acquistare 5 la corona di Puglia , che la 

1 Questo paragrafo manca nel Mur. 

2 MCCCLXXX Mur. 

3 Libre Por. Lire Mur. E cosi amendue più sotto. 

Intorno alla parola ìivra v. la nota 1 a pag. 94. 

4 Manca nel Mur. 

5 Con intenzione di conquistare Mur. 
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manteneva madonna Giovanna, e mis. Ot- 
to di Brosvic suo marito. Et essendo pas- 
sato di qua el ditto mis. Carlo , gli fo* 
intorno multi cittadini di Fiorenza descac- 
ciati per una discordia eh’ era tra' citta- 
dini de Fiorenza e tanto abbellinno el 
ditto mis. Carlo di dargli Fiorenza , che 
egli iel condusse in Toscana, et gli acqui- 
stò poco onore; perciocché gl* ungari non 
stetti fermi, et anco tolseno danari 2 da’ 
fiorentini , e partisse da rais. Carlo. Ve- 
dendose scornato mis. Carlo da gli unga- 
ri , accordosse cu* fiorintini , e tolse cer- 
ta quantità di ducati da loro 3 , et de’ 
commiato a tutti gli uscidi da Fiorenza, 
et andò a Roma al santo padre papa 
santo Urbano YJ , e lì demorò tutto el 
verno , e fo* fatto sanatore de Roma. E 
la state prossima ebbe trattato in lo re- 
gno cun certi baruni, e cun altri gentil 
omini di Napoli 4 , e fe’ gran gente , et 
andò ne lo regno , et mandò el guanto 
de la battaglia a mis. Otto; e mis. Otto 
el recevette 5 , et i’ uscì fora a campo ; 

1 Dalla parola descacciali fin qui in. nelPor. e nel Mur. 

2 La parola danari m. nel cod. Bon. 

3 Nel Mur. in. di di. cali, e nel cod. Por. in iscum- 

bio di ducati leggesi denari. 

4 Di Napoli m. ne’ codd. Bon. Por. 

5 Recevette il guanto Bon. Dalle parole de la batta- 
glia Quo a recevette manca nel Mur. 
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et la notte intrò dentro in Napole rais. Carlo, 
et prese Capoana; e la raina se tenne 1* 
avanzo de la terra i . Ora in breve fonno 
a battaglia insieme, e fo' sconfitto e pre- 
so mis. Otto e la raina Giovanna, corno 
piacque a Dio : chè fo’ tenudo miracolo 
di Dio , perchè 2 mis. Otto era uno sa- 
vio, e Valoroso cavalero , e aveva cua 
lui una grossa e bella gente : e teneva 
la raina , e mis. Otto la parte de P an- 
tipapa, e mis. Carlo teneva quella di pa- 
pa Urbano ; et elio i concedette 3 la co- 
rona , perchè se tenne el ducà 4 de Pu- 
glia da la Chiesa de Roma. 

An. mccclxxxi. a dì 28 5 di ago- 
sto el grande , bono , et amato cittadino 
d' Arimino, Jacomo del Cavalero da Fai- 
tano, morì 6 , et Tornasene doi figlioli , 
M uggiolo ', el qual poteva essere di 3^, 
o 40 anni 8 , et 1* altro era di io anni, 
et aveva nome Annibal. 

1 Capita; e per la reina si teneva V avanzo de la ter- 
ra Mur. 

2 Che Boa. 

3 Et egli ricevette Mur. 

4 II Ducato Mur. 

5 Ne' due codd. Bon. e Por. il presente paragrafo non 

trovasi a questo luogo , ma sì bene è intromes- 
so assai prima , cioè agli anni 1359, siccome di 
già fu annotato a pag. 51 , n. 5. 

6 A di XXf^lII. d* agosto morì il grande ec. Mur. 

7 Mazzolo Mur. 

8 Di quarant’ anni o di trentasei Mur. 
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An. mgcclxxxii. del mese di ago- 
sto venne in Italia el duca d* Angiò, zio 1 
del re de Francia, cun grandissima quan- 
tità di gente d’ arme; et venne cun lui 
el conte di Savoia, e *1 conte de Genova 
fratello de V antipapa; e fo* recevuto dal 
conte de Yirtude , e da mis. Bernabò 2 , 
e per tutte le soi terre ebbe 3 vittuaria 
e ciò che elio volse; e venne a Bologna, 
e Jì ebbe vittuaria per tri dì; et ebbela 
a Imola: Faenza non i dè niente . Mis. 
Guido da Polenta signor de Ravenna re- 
cevette el duca., e soi gente molto vo- 
lontere , e dòglie el mercado circa quin- 
dici di 4 , e dòglie uno di figlioli che 
andasse cun lui. A dì 18 de agosto ven- 
ne el duca et sua gente ad albergo a 
Bello aiere, e lì brusciò e guastò ciò che 
era fora de la fortezza. A dì 19 d' ago- 
sto 5 uno martedì venne ad albergo in 
su la marecchia,, cioè per Spadarolo , e 
Virgigliano, per San Lorenzo in Monte ; 
et quello dì combattè e vinse la Tomba 
di Giovanne di Piero Mengardone; et al 
partire se menò cnn loro presi 14 orni- 

1 Cioè Bon. Por. 

2 E da Bernabò Bon. 

3. Nel cod. Bon. m. ebbe. 

4 Circa cinque dì Bon. 

5 A dì 18 d* Jgosto Mur. 
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ni 1 eh’ erano dentro 2 , e arse la Tom- 
ba , e tutte 3 le case de le contrade : e 
ciò avvenne , perchè mis Galaotto d’ i 
Malatesti 4 non gli volse dare punto de 
vittoaria per tutte le soi terre. A dì ao 
andò ad albergo a la Conca , e combat- 
tè S. Gianne in Marignano molto forte , 
tal eh’ el fo’ a grana pericolo di perder- 
se. Passonno tutti la mattina la Vesa 5 a 
la chiusa di s. Spirito molto ordenati, e 
passò 6 a la strada maestra et al lido per 
fuggire la polvere ; e perchè era tanta 
gente , che le strade non posseva por- 
tare, anzi andava a traverso d’ i campi 
e de vigne , ogne cosa gli era piano. E 
certo io non vidi mai così grandissima 
fortuna di gente corno era quella; e co- 
sì diseva ogne omo che gli vide ; che se 
crede per tutta la £ente che fusse più di 
xl milia cavalli. L’ era allora in Arimi- 
no assai gente d’ arme , fra i quali gli 
era uno mis. Rainero da Siena , che era 
de la brigata de S. Giorgio, eh’ era vec- 

1 Se menò cun loro 24 omini Boti. 

2 Ch‘ erano dentro in. ne' codd. Bon. Por. 

3 Nel cod. Bon. in. tutte. 

4 De le contrade ; onde che egli tenne mis. Galaot- 

to d’ i Malatesti Bon. Por. 

5 La Pesa Por. 

6 E tornarono Mar. 
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chio in fatti d’ arme, e stato in compa- 
gnia più di 45 anni : disse et affirmò , 
questa era la più bella gente , e la più 
grossa eh’ elio avesse mai veduto. E di- 
gote , che stette a quella volta più di 
lx di 1 che non piobbe. In breve passò 
tutte le terre di rais. Galaotto cun gran 
desiasio 2 , e senza raercado , e arrivò a 
Fiomesino in lo terreno d 5 Ancona, et li 
prese refrescamento , et stette più dì 3 . 
E1 comuno d’ Ancona, e rais. Redolfo da 
Camerino i daseva 4 el mercado, perciò 
eh’ el castello d’ Ancona, cioè cassaro 5 , 
se guardava , et erase sempre guardato 
a posta de 1’ antipapa. Quando fo’ cac- 
ciada la signoria de la Chiesa de queste 
parte , trovosse in lo castello d’ Ancona 
per castellano uno spagnolo 6 , o vero 
francioso , savio e da bene , che sempre 
tenne el castello , e noi volse rendere a 
persona , dicendo : io noi darò mai , se 
non a colui, che sarà vero papa. E per 

1 Quaranta dì Mar. 

2 Cioè disagio. 

3 E lì stelle per ispazio di alcuni dì Mar. 

4 I daseva terminazione pretta romagnuola ; e così 

pure è 1' altra più sotto gli Jaseva , e 1' altra che 
abbiam veduto , diseva. 

5 Cioè cassaro ra. nel Mur. 

6 Trovossi essere nel castello d‘ Ancona per castel- 
lano spagnuolo Mur. 
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questo gli anconitani gli daseva quello 
soldo che lui aveva prima dai pasturi de 
la Chiesa, e anco gli faseva avvantaggia 
Ora essendo gionto el duca in lo terre- 
no d’ Ancona , non tenne i patti; eh’ el- 
io mise dentro la gente del duca, e dò- 
glie 1 el castello liberamente. Per la qual 
cosa tutti’ mercatanti , e boni omini di 
Ancona messe 2 in nave soi donne, marn- 
nioletti, mobiglie 3 , e tutte cose de va- 
lore, e tirosse in mare. Romase in la 
terra omini da difesa. Ora el duca facen- 
dogli bone promessioni, che egli non te- 
messe, per questo non se fidonno ; stet- 
te saldi in mare; e credo che fonno bene 
consigliati di stare in mare 4 . El duca, ve- 
dendo questo, domandò al comune d’ An- 
cona centosessanta migliara di fiorini. Ora 
infine, abbreviando la novella, elio s’ ac- 
cordò per 18 milia fiorini, d’ i quali re- 
cevette vi milia ’nanze eh’ elio se par- 
tisse 5 . Recevuti eh’ ebbe i detti vi mi- 
lia fiorini, se parti 6 , e messe in lo ca- 

1 De la gente del Duca , e resegli Mur. 

2 Cioè mise. 

3 II cod. Por. ha mammolelli, il test, del Mur. mam- 

moli , e nel cod. Bon. m. mobiglie- 

4 Di stare così Mur. 

5 Innanzi che si partisse d’ Ancona Mur. 

6 £ colle dette sei migliaia di fiorini si partì Mur. 
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stello d’ Ancona uno castellano novo 1 2 , 
e '1 vecchio menò cun lui. Partido de lì, 
arrivò in le terre di mis. Ridolfo , e iì 
•tette per alcuni dì, e fèsse prestare 2 a 
mis. Ridolfo xn migliaia de fiorini 3 ; 
poi cavalcò verso 1 " Abruzzo. 

An. mcculxxxiv. del mese di set- 
tembre a dì xi morì el sopradditto du- 
ca d’ Angiò in lo castello di Bari, e stet- 
te male dì otto 4 . 

An. mccclxxxv. del mese di gen- 
naro a dì a i , e fo’ di sabato , morì el 
nobile e valoroso cavalero mis. Galaotto 
d' i Malatesti in la città de Cesena , e 
fo’ addutto in Arimino a dì 2 5 del dit- 
to mese, e fo’ seppellido la giobbia 5 a 
dì 26 del ditto mese cun grande onore. Fra 
le altre cose andò cun lo corpo xx ca- 
valli coverti di nero e uno di scarlat- 
to, cun bandiere, gU^elmi , e targhe, e 
la sua spada. Sovra la bara andò uno 
drappo d’oro di gran valuda, cun uno 
baldacchino sopra di scarlatto foderato 

1 Uno castellano novo manca nel Mur. 

2 Arrivò ne le lene di misser Ridolfo da Camerino . 

Per alcuni dì si fé’ prestare Mur. 

3 Undice migliora de fiorini Por. 

4 Dì stile Mur. 

5 Giobbia per zobia è vocabolo romagnolo , « vale 

per Giovedì. 
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di panze 1 di varo , le qual fonno con- 
tade 14 centenara di panze, e altre gran- 
de novitade 2 . Romasene 4 figlioli maschi 
e una femmina , cioè el signor Carlo , e 
lui signorizzò Rimino ; et el s. mis. Pan- 
dolfo , el qual signoriggiò Fano, e altre 
tenute assai in la Marca ; e ’l 9. Mala- 
testa , el qual rimase s. di Cesena e di 
Cervia 3 e de Bertonoro, e altre tenu- 
te assai ; e 1 ’ altro fo’ Galaotto Belfiore, 
el qual morì giovene. La figliola femmi- 
na si è ra. Gentile, la qual fo’ moglie 
del s. Astore da Faenza 4 . 

1 Di panze per di puncie ; voc. rom. 

2 Tutto ciò che segue manca nel Mur. e consegu. nel 
ms. della Gainb. (*) 

3 Signore a Cesena di Cervia Boti. 

4 Non fu Astorre che sposò la Gentile, ma sì bene 

il Cgliuol suo Galeazzo, che la menò nel 1396. 
La moglie di Astorre si chiamava madonna Lieta. 


(*) Considerato attentamente quanto narrasi in 
cotesto periodo, parmi potere dedursi essere questa una 
giunta di scrittoi' più moderno. Di latti leggendovisi : 
la figliola femmina si è madonna Gentile , la qual fo’ 
moglie ec. , stando alla lettera, noi nrgumentaremo di 
leggieri, che quando costui così favellava , la Gentile 
viveva ancora , ma vedova di G. Galeazzo , morto a’ 
17 ottobre del 1417. 11 perchè egli è da conchiudersi, 
che simile brano non potè essere aggiunto prima di 
questi tempi. Nè, secondo me, per ciò si vorrà ripu- 
tare la Cronichetta scritta nel sec. XV , piuttosto che 
nel XIV , mentre che , oltre eh’ ella rappresenta lut- 
f ti i caratteri di questa età, e eh’ egli non è presuppo- 

nibile , che 1’ Autore , il quale certo pose fine al suo 
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lavoro nel 1385 , avesse di poi voluto rimettervi ina- 
no circa 35 anni appresso per arrogervi soltanto po- 
chissimi versi , tacendo ad un' ora tante importantis- 
sime vicende occorse in questo mezzo tempo, noi ab- 
biamo per certo che il Cronista viveva e scriveva non 
pur solo nel 1377 , o nel 1375, ma ben anco più a 
dietro, cioè nel 1368 , siccome chiaramente ne fan 
fede le parole sue proprie , le quali in questo volume 
leggiamo alle pag. 63, 70, 80, 85, 88, 94 , ed altro- 
ve. Or chi poi fosse colui che si tolse briga di ap- 
porvi quella brieve giunta , egli non sarà così facile 
indovinarlo ; vero è però , che chi volesse meramente 
andare a conietLure , potrebbe quasi crederla fattura 
di quello anonimo più moderno che scrisse una Cro- 
naca Riminese togliendola dal 1414, e protraendola in- 
sino al 1452 ; la quale altresì ritrovasi stampata dal 
Muratori , ed è per poco il seguito di questa più bre- 
ve , che ora noi pubblichiamo. Per le sopraddette ra- 
gioni infine non so indurmi a credere , che il codice 
del sig. Bonucci , il quale certo è tuttQ^ d J una mano, 
appartenga al sec. XIv, siccome s J avvisò per alcuno. 
In altro ins. posseduto pure dalla Gamb. , di lettera 
assai moderna, e fattomi vedere così alla sfuggita, po- 
tei conoscere , eh’ egli conteneva eziandio il brano 
soprascritto. 
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LEGGENDA 

DELLA BEATA CHIARA 


Per dar maggior lustro al presente volumetto 
ho creduto opportuno 1’ aggiugnere que- 
sta breve Leggenda scritta da un ritni- 
nese verso il i35o, e stampata la prima 
volta nel trascorso secolo dopo un opusco- 
lo intitolato : Lettera in difesa di M. G. 
Garampi intorno all' originalità della Leg- 
genda italiana della Beata Chiara da 
Rimino. Non avendo potuto ritrovare ms. 
alcuno per farne un diligente confronto , 
ho dovuto ristamparla colle medesime men- 
de , di che è deturpata. 


IVtadonna Chiara de Ariraano , filiola de 
nobile messer Chiarello de Piero de Zac- 
cheo patre, di madonna Gaudiana matte, 
nacque li... de i3oa L Foe cattiva, e, per 
la soe eccessiva bellezza del corpo , de 
ogni lascivia foe piena , et in ogni va- 
nità involta. Et morto el suo marito , 
altro foe preso, quale avea fora de ogni 
bon ordine amato , et desiderato. El soe 
patre , et un fratello fùr decollati. Vi- 


1 Ove le altre leggende pongono 1300, questa ci di- 
ce essere 1’ anno della nascita della Beata il 1302. 
Ed. ant. 
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vendo madonna Chiara in stimma conso- 
lazione con el soe marito, comenzò in es- 
sa Chiara el chiaro lume de Dio risplen- 
dere : et entrata un dì in la ecclesia de 
santa Maria in Trebbo de li frati min. 
de Arimano, posta a tacco 1 al forno de’ 
ditti patri , comprato dall’ abate de la 
Pomposa , stava innante a quel crocifis- 
so, e le parve, che una creatura le di- 
cesse: sforzate. Chiara, de dire un Pa- 
ter nostro a laude et memoria de Dio, 
et altro non pensare. Nè poteva nel suo 
concetto madonna Chiara chiarirse chi fus- 
se la ditta parola et visione. Et altra fia- 
da , visitando la ditta ecclesia, le appar- 
ve visibile la gloriosa Vergine Maria de 
più Angeli circumdata; et la sgridò, per- 
chè niuna cosa pensava a quello , quale 
pensare dovea. A questa voce, penetrato 
el suo core e ’l petto et inriore, madon- 
na Chiara foe subito in altra volontà tra- 
sformata: a Dio ogni suo desiderio remi- 
se , et con la virtù dello Spirito Santo , 
che dentro la illuminava , pianse li soi 
peccati, nel sol crocefisso fermando li soi 
amori. Et, defunto questo secondo mari- 


1 A tacco per alialo è vocabolo romagonolo , come 
sono gli altri che seguono ; palarena , misi , de- 
se , piangendo. 
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to, si fé’ sora 1 di treutaquattro anni o 
circa , et vÌ99e sempre in far penitenzia 
in digiuno. Maceramentato 2 el corpo da 
rugginoso ferro , se posava nel suo letto 
de dure tavole: nel muro della città, di- 
ritta in piè, stava tutta la notte oran- 
do. Andata a Urbino, tutte le opere de 
santa pietate usava: così tornata ad Ari- 
mano lo stesso operava : astinenzie et 
discipline esercitava , et el petto senza 
misura con un sasso battiva. Permise Dio, 
che alcuni predicatori in pergolo dicesser, 
lei esser patarena , et inspireitata : così 
li mammoli beffeggiando, et sassi tiran- 
do, lei insultavano. Ma sor Chiara tutto 
soffriva , et così da Dio spesso consolata 
veniva , e per 1’ amor al prossimo multi 
miracoli faciva. Finalmente in la festa de 
santa Lucia , questa serva di Dio eletta 
et diletta , se enfermò , et per sei misi 

1 Sorores furono dette anche quelle donne pinzoche- 

re, che senza professar voti o regola portavano abi- 
to religioso. Ed. ant. 

2 Maceramentare per macerare m. al Voc. e non mi 
pare voce indegna d’ esservi registrata, molto più 
che v’ è maceramento , avvegnaché non in senso 
metaforico , come nel nostro caso. Cosi pure non 
sarebbe disutile P allogarvi le voci miserrimo , che 
leggonsi più sotto , e pergolo per pagamo don- 
de si bandisce la parola di Dio , non essendovi 
nella Crusca che in senso di palco tavolato nei 
teatri con es. della Tavola Ritonda. 
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così restò. Et altra fiada , vicina a mor- 
te essendo, predicava la parola del san- 
to Vangello alle soi sore: poi dicendo : 
in manus ec . , dolcemente spirò da questo 
miserrimo mondo in età dei quarantaquat- 
tranni circa , el dì dese de febbraro 
E dopo morto el so corpo foe da soave 
et splendido odore ripieno , da tutti in- 
teso corno gilii et rose vermiglie; et tut- 
ti li riminesi corsero pianzendo dirotta- 
mente, che più non se pò dire. La san- 
ta sora è morta 2 , et orat per noi in 
perpetua pace et gloria , che a tutti ce 
conceda el Signor d' ogni bene. Amen. 

1 Più precisamente in questa leggenda , che in altra 

ci viene esposta la durala della vita della b. Chiara- 
El la , come si osserva nel principio, nacque nel 1302» 
visse 44 anni: perciò morì nel 1340, siccome no* 
la ancora la leggenda pubblicata da Monsig. Ga- 
rampi. Ed. ani. 

2 Quest’ espressione può a ragione far credere , che 

1’ autore di questa leggenda la scrivesse poco do- 
po la morte della Beala. Ed. ani. 
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Arimino. 4. 2. 3, 4. 5. e seg. 
Ascoli. 28. 

Assisi. 65. 28. 

Avignone. 48. 64. 70. 73. 
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Bari. 92. 
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Dovadola. 19. 
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93. 117. 

Fano. 28. 29. 35. 40. 43. 

53. 55. 60. 122. 

Feriano. 36. 

Fermo. 2, 20, 15. 12. 38. 

Ferrara. 20. 24 22, 29. 

30 . 88 . 

Firenze. 14, 26, 35, 83. 
104. 


Borgo S. Sepolcro 35, 113. 
Cagli. 29, 

Camminate. 6, 

Capoana 116. 

Castel Durante. 24, 
Castiglione. 16, 

Castrocaro. 52, 

Cervia. 1 22. 

Cesena. 18. 29. 42. 44. 47 . 
49. 52. 54. 63. 80. 82. 
85, 89, e seg. 105. e seg. 
121 . 122 . « 
Cesenatico. 94, 

Chioggia. 113. 
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Fiumesino. 119. 

Forlì. 12 . 29. 37 . 44 42. 
44. 48. 52. 53. 56. 58. 
79. 88. 

Fondi. 104. 

Fossombrone, 25. 28. 40. 

60. 76. 

Fratte. 35, 

Gateo. 53, 

Genova 113. 

Ghiazolo. 14 13. 14. 39. 44 
Gìovedia. 4, 5, 53, 
Granaiolo. 80. 

Gredara 25, 
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Gubbio. 32, 28, 102, 
Imola, 44, 51, 52, ài, 80. 
111 . 

Lougiano. 21 . 

Lucca. 22, 

Mantoa. 21, 22, 

Milano. 22, 36, 62, 22, 80, 

110 , 

Modena. 65, 22, 82. 9t . 
Molazano. 32, 50. 
Mondaìuo. 20, 22, 25, 26, 

22, 35, 

Monlione. 16, 20, 
Monlecolonna. 28, 21, 
Montefalco. 111. 112. 
Montefcltro. 54. 
Montefiascoue. 23, 22, 28. 
ino. 

Moutefiore. 3JL 63. 
Montescudelo. 25, 26, 
Napoli. SO, 115. 116. 
Narui. 28. 

Paderuo. 32. 

Padoa. 27. 29. 20. 

Parma. 3, 36, 23, 26, 
Penna di Montefeltro. 1, 2, 
Perugia. 14 . 20 . 26 . 27 . 28. 
ii, 35, 52, 55, 23, 24, 
78, 84 , 104 . 

Pesaro. 15. 19. 21. 22. 40. 

55, 60, 25, 26, 
Petramala. 2, 22, 

Pisa. 20. 3G. 61. 72. 
Poggiano. 12, 18. 

Poggio di Purghi. 53, 

Porto ItufTaleto. 20, 
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Ravenna. 18, 4L 44, SO, SS, 
Ravignana di Fano. SS, 
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Roma. 35, 36, 43, 65, 62, 
68, 22. 23, 26, 77 . 28, 
80, 9L 26, 104. 105, 
113. 114. 


Koncofreddo. 4, 5, 14, 16, 

% 12 , 20 , 

Saludeccio. 25, 12, 
Sainmariuo. 2, 10, SS, 
Sant’ Agata. 54, 
Saut’Aguoloiti Vado. 36.74. 
Saut' Arcangiolo. 16, 21 . 

22, 32, 41L 86, 

Sant' Armedo. 32, 86, 

San Gaudenzio. 22, 

San Gianne iu Galilea. 12, 
20. 21, 32, 

San Giovanne in Marina- 
no. 118. 

San Laureuzo in Monte 54, 

i 12, 

San Martiuo in Cerreto. 86, 

82, 

Sau Martiuo in Converseto. 

53, 

Sau Martino in Vinti. 32, 50, 
Sau Miniato. 22, 

Sau Polo. 32, 50, 

Santa Maria in Cerreto. 22, 
Sassorbaro. 36, 

Saviguauo. 32. 4L 53, 
Scorticata. 21, 

Selve del Pino. Sfi, 
Senavalle. 32, IH, 

Siena. 36, 52, 55, 22, 
Seuegaglia. 40. 

Sogliano. 2, 10, IL 53, 54. 
Spadarolo 117. 

Spole ti. 28, 

Todi. 84, 

Trcbbo. 4, 5, 50, 

Venezia. 20, 

Verona. 2L 22, 22, 26, 
Verrucchio. 2, 3, 4. 7.9. 22, 
Virgiliano. 11.2, 

Viterbo. 64, 65, 62, 28, 
1J4. 109. 110, 

Vizzano. 36, 32. 50, 
Orbino. 6. 20. 25. 30.31,33- 
66, 23, 24, 28, 22, SS, 20, 
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Almerigo conte di Romagna, fa morire RainaldoZenzolS. 

Ambrogio figliolo di Bernabò da Milano 66, 

Annibaie da Failauo 1 1 fi. 
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Chiesa 42. 

Argugliosi e Carkolesi 23. 
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Berardo da Saludeccio 22. 
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Carbolesi e Argugliosi 22. 

Cardinal Beltramo da Ostia 12, 19, 20, combatte Fer- 
rara ed è sconfitto 21 , cacciato da Bologna 24. 

Cardinal di Carcasona 64* 

Cardinal Egidio di Spagna, incorona l’ imp. Carlo 36, 
legato nelle Marche e nelle Romagne 22 , conquista 
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varie città e castella ivi, dà bando a Gentile da Mo- 
gliano 38, mette imposte a’ riminesi 40, ricord. 44, 
45, acquista la terra vecchia di Cesena 45, 46, met- 
te ordine in Cesena 47 , consuma il territorio forli- 
vese 48 , va a Faenza , e ad Avignone ivi , torna a 
Cesena 49 , conquista [mola e la rocca 51 , in oste 
a Forlì 52, 56 , e vittorioso 57 , sua morte 65 , ri- 
cord. 73 , 74 , 109. 

Cardinal Galaotto da Pelramala 113. 

Cardinal di Mongioia, battezza Giovanni Malastretta 63, 
capo dei brettoni 88, tratta male i cesenati 91, 92, 
nemico di p. Urbauo 104, si fa elegger papa viven- 
te lui ivi , combatte Roma col favore della reina di 
Napoli 104. 

Cardinale Orsini , rinunzia al papato , e perche 98. 

Cardinali di Elimogia 64. 

Cardinali italiani e oltramontani in quistione per l’e- 
lezione del papa 97. 

Cardinali oltramontani nemici di Urbano vi. e perchè 
99, 100, 101 , 102, scomunicati e deposti 103. 

Cardinali iu moto 64. 

Carestia grande in Rimini 27 , 76 , 94 . 114. 

Carlo imp. in Italia 36, 70, sue vicende 72, ricord. 77. 

Carlo de lu Pace. V. duca di Durazzo. 

Castellano d’Ancona, sua fedeltà 119, dimesso dal 
suo impiego, e perchè 120, è menato via dai duca 
di Durazzo 121. 

Cesellati male trattati dai brettoni 91 , 92 , amano i 
soldati italiani 106, alcuni desiderano per loro si- 
gnore Guido da Ravenna 106, altri Galeotto dei Ma- 
la testi 107. 

Chiesa ( la ) perde molte città e castella 81 , 84 , fa 
tregua con Bernabò 83 , perde Bologna 83 , obbliga- 
ta a Galeotto IMalatesti 90 , 91 , ec. 

Cicoolino e Minghino di Saludeccio uccisi, e perchè 31. 

Comes nip. del card. Egidio 66. 

Compagnia di fr. Moriale per le Marche, e a Roma 35, 
a Bologna e a Milano 36. 

Compagnia di Lombardia in Romagna 52 , 53 , 54, 
nelle Marche 55 , in Toscana 56. 

Compagnia della Stella , sconfitta 113. 

Compagnia di Pisa a posta di Malatesta 29, de’ bolo- 
gnesi 30 , è sconfitta in Puglia 66. 

Conte Antonio, nipote del conte Nolfo, signore d' Ur- 
biuo 79. 
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Conte Carolo da Dovadola 12, è ucciso 41 . 

Conte di Fondi nemico di Urbano vi. IDI. 

Conte di Genua 111. 

Conte da Ghiazolo 13 , 14. - 39 , 41, 

Conte Guido da Urbino 6 , 2 , 2 , 1IL 

Conte Landò della Magna conduttore della Compagnia 
di fra Moriale 32 , 54. 

Conte Nolfo 72. 

Conte di Virtude 117. 

Conte di Romagna che tradisce Faenza 82. 

Conte di Savoja 117. 

Duca d’Angiò, viene in Italia 112* bene accolto in 
Ravenna ivi , va a Bellaere ivi , fa molti guasti in 
Romagna , e perchè 118 , sua gran truppa ivi , va 
su quello d’ Ancona dove si ferma 122 , sua mala 
fede verso gli anconitani ivi, parte da Ancona ivi , 
è albergato da Rodolfo da Camerino 121 , parte per 
1’ Abruzzo ivij sua morte ivi. 

Duca di Durazzo in Rimini 114, a Firenze 115, gli si 
ribellano alcuni soldati ivi, va a Roma ivi, a Na- 
poli ivi , vince rais. Otto , e lo fa prigione 116 , è 
corouato da Urbano vt. ivi. 

Duca di Sterlich in Italia coll’ imp. Carlo 21. 

Elisa moglie di Galeotto Malatesti. sua morte Gl. 

Erico imp. snccede a Federigo 3 , dona Roncofreddo 
Giovedia e Trebbo alla Ggliola di Righetto Pandoliini 4, 

F aggiola ( da ) famiglia rie. 12. 

Federico Barbarossa signore di Rimini 2 . si muore 3. 

Feltrino ( ni esser ) sconfigge il Marchese di Ferrara 32. 

Fiera di S. Lorenzo in Rimini 62. 

Fiorentini , nemici alla Chiesa 81 , promettono alla 
compagnia di Aguto centomila ducati 83 , loro ma- 
neggi contro la Chiesa 84, aiutono i bolognesi ribel- 
li 88_, trattano d’ accordo 26. 

Fratello di papa Urbano legato generale 68 , va a Bo- 
logna , e si munisce di soldati 62, 

Fuscio de’ Battagli 86. 
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tjaliazzo e Bernabò signori di Milano 36, 

Gentile da Mogliano, sue vicende 37* 33* 108, 109 , 112, 
Ghello da Calegiese perde Cesena 18, 

Giordano da Marino nemico di Lrbauo vi. 103, 
Giovarmi da Koncofrrddo 20. 

Giovanni degli Oidelaflì 08, 

Ghibellini e Guelfi in Ariinino 2 , in Forlì 79. 
Gregorio xi. 25 , 92 , 

Guelfi e Ghibellini 21 , 22, 

Guido da Canguauo signore di Fano 28, 

Guido da ttaveuua s' impadronisce del porto Cesenati- 
co 94 , rie. 106 , 114 , 112 . 

Iaromo del Cavaliero , sua morte 116 . 

Inglesi a Faenza SO, 

Lodovico dalle Camminate in favore di Malatesta 6 , 
è ucciso da’ partigiani di mes. Parcilado 2, 
Lodovico d’ Ungheria in Arimino 31, 

Lodovico di Buscole da Faitauo 56 , 51, 

Lorenzo da Saludeccio decapitato , e perchè 31 > 32, 


M alastretta Giovanni capo dei brettoni 63, 

ftlalatesti , loro origine 1_, 

■ - Andrea * sua nascita 62, 

- 1’ Arciprete 12, 

- Carlo , sua nascita 62, r. 122, 

- Malatesta da Verrucchio , è fatto capo de' guelfi 3 , 
sposa la figlia di Parcitado 5 * 6 , inganna Parcita- 
do , e sconfigge i partigiani di lui 9 , 12 , signore 
d' Arimino ivi, si muore 12, 

- Ferrantino figliuolo di Malatestino dall’ Occhio 14. * 
coopera all’ uccisione del Conte da Ghiazolo ivi , e 
fatto signore d’ Arimino 15* prigione per mes. ltam- 
berto ivi, va a Bologna a favellare al legato 12, 
passa a porto Buffalelo 26 , si riconcilia con Gale- 
otto 21^ va contro Arimino 22 , e lo ricupera 24 , 
è fatto prigione * è rimesso in libertà ivi , si pacifi- 
ca cou Malatesta e Galaotto 36 , si muore 34, 

- Ferrantino Novello rie. 15 , 16 , 24 , si ripara a 
iUoudaiuo e a Saludeccio 25* manda sue genti a Mon- 
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te scudolo 26, ha soccorsi dal sig. di Padoa , e vin- 
ce Verrucchio 27, ucciso presso Montecolonna 28, 34. 

Matatesti Galeotto, figliuolo di mes. Paudolfo , è fat» 
to cavaliere 14 , prigione per mes. Ramberto ivi , va 
a combattere Ferrai) tiuo; e fatto prigione ; è rilascia- 
™ ' ~L, ricupera varie castella , e va contro Kiraiui 
“ , signore di Rimini col fratello Malatesta 25 , si 
riconcilia con Ferrantino 30, va oltremare 33, tor- 
na in Arimino 34, ricupera Paderno 39, amico del- 
7 , J 1,esa ^ ’ co,n batte e vince Bertinoro e la roc- 
ca 47 , succede solo nella signoria d' Arimiuo per 
a morte di suo fratello 61 , figliuoli a lui nati 62 , 
— a , va a Roma con papa Urbano 62 , per la Chie- 
sa soccoi re il cassarro di Urbino 28 , s’ impadroni- 
rà i ’ e restituisce Urbino a’ suoi signori 79, 

edele alla Chiesa 81 , 82 , conquista S. Arcangelo 
1 U. . cla ^ eseua a i card, di Mougioia 90, benefica 
a Chiesa 91 , odiato, e perchè ivi , nemico di Gui- 
ao da Ravenua , e perche 96 , va a Roma da pa- 
pa tubano 96 , mandato dal papa per paceficare al- 
cuni cardinali scismatici 101 , s’ impadronisce di Ce- 
scua 107 , 108 , provede a una gran carestia in Ri- 
m ini 1 14, nemico del duca d' Augii), ne riceve gran 
danni U5 , sua morte 1 21* 

- Galeotto Belfiore 122. 

* M a l eoUo Niello , sua nasciti 63 , 122. 

adonna Gentile moglie di Galeazzo Manfredi 1 22. 

- Gianne di Tino 13, è fatto cavaliere 14 , 18 , 42 , 
sua morte 26. 


Gianne Sciancato figliolo di Malatesta vecchio li 
uccide suo fratello Paolo 12 , si muore li. 
txuido , prigioue per opera di Malatesta e di Gale- 
otto 24 , muore prigione 25* 

Malatesta Novello, figliuolo di Pandolfo, c fatto ca- 
valiere 14 , r. 15, 16 , 19, combatte contro a’ fer- 
raresi , e riman prigione 21 , è lasciato libero 22 , 
signore di Rimini col fratello Galeotto 25, contro 
ferrantino 26, acquista Montescudolo , ed altre ca- 
stella, e uccide Ferrantino 22 , 28, signore di Fa- 
no ivi , toglie al suo soldo uua compagnia di 3000 
uomini ; se gli ribella Fano , e il recupera 29 , r. 

? > a oste a Mondaino 33 , si pacifica con Genti- 
le da Mogiiano 32 , cede alla Chiesa Ancona, e Se- 
negaglia 40, amico alla Chiesa 42 , va in corte del 
papa col card. Egidio 48 , ritorna iu Arimino 49 , 
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rinunzia la signoria d’ A rimi no a suo fratello 58, si 
muore Gl . 

Mala testi Malatesta Ongaro figliuolo di Malatesta No- 
vello , perchè detto Ongaro 31 , in ostaggio di fra 
Moriale M , 42 , va in Francia 50 , torna in Ari- 
mino 51 , SI , va a Roma con papa Urbano £2 , 
sua morte 75, 

- Malatestino dall' Occhio figl. di Malatesta vecchio 11, 
in oste a Bcrtinoro 12 , signore d’ Arimino ivi , si 
muore lì 

- Malatestino novello Ggl. di Ferranlino di Malatesti- 
no 14, 15, IGj uccide Ramberto 18, va a s. Gian- 
ne in Galilea 12 , in compagnia dTFerrantino e di 
Galeotto 22 , fatto prigione 24 , si muore 25. 

- Pandolfo di Malatesta vecchio 1J , signore d' Arimi- 
no 13 , r. 14 , si muore 15, 

- Pandolfo di Malatesta novello r. 22 , 61 , va a Ro- 
ma con p. Urbano 67 , si muore 25, 

- Pandolfo di Galeotto, sua nascita 62, r. 114 . 1 22. 

- Paolo di Malatesta vecchio 11 , da lui discendono i 
Couti da Ghiazolo ivi , è ucciso dal fratello Gian- 
ni 12 , rie. lì 

- Raimberto figliolo di Gianne Sciancato 13 , è fatto 
cavaliere 14 , coopera all’ uccisione del conte da 
Ghiazolo ivi , vuol torre Rimini a Ferrantino 15 , 
fa pace con lui 12 , è ucciso a tradimento da Ma- 
latestino lì 

- Rengarda , sua morte fii, 

- Taddea 58, 

- Tino figliolo di Gianne Sciancato lì 

Manfredi Giovanni e Guglielmo 4Ì 

- Astorre 82 , 114 122. 

Marchesi da Ferrara 3Q , 62 , 25 , 81 . 82, 

Marchesani , e Romagnoli in oste contro i turchi 2Ì 

Maso da Petramala 31 , 61, 

Mercienaro da Monteverde 108. 

Messer Francesco Capitano di Forlì riconcilia Gentile 
da Mogliano con Malatesta 32 , vince i conti da Ghia- 
zolo , e Carolo da Dovadola 41 , sue triste vicende 

45 . 52 , 56 , 53 , 80, 

Moriale ( fra ) depreda le Marche 35 , decapitato in 
Roma 36 . 

Montagna de’ Parcitadi si muore in prigione 10, 

Mucciolo de’ Balachi 86, 

Muggiolo da Foitano 116. - • 
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Nolfo 


e Galasso conti d’ Crbino 30 
de’ Ghibellini 34. 


Nolfo in ajulo 


Ordelaffi signori di Forlì 12. 

Otto di Brusvic 1 1 5, è sconfitto da Carlo de la Pace 116. 


Papa Gregorio 95 , 97. 

Papa Innocenzo 69. 

Papa Urbano a Corneto e a Viterbo 64 , va a Roma 
67, caso occorsogli prima che fosse papa 69 , fa guer- 
ra a Perugia 73 , torna in Avignone ivi, sua elezio- 
ne al pontificato 95, visitato da Galeotto Malatesti 
96 , r. 98 , vuol proseguire il trattato di pace rima- 
sto sospeso per la ni. di p. Gregorio 99 , scomuni- 
ca alcuni cardinali, e ne fa de' nuovi 102, 103, in 
favore della reina di Napoli ivi , in odio 104 , as- 
solda più persone ivi , sconfigge i brettoni 105. 

Parcitado capo de’ ghibellini 2 , nemico di Malatesta 
5 , 6 , si parifica 8 , è ingannato da lui 9, 10, 1 1 . 

Parlamento a Sarzano fra Bernabò e i ministri della 
Chiesa 96. ....... _ 

Peste in Arimino 33 , 76 

Piero di Mengardone 117. 

Prefetto da Vico 37 , 77 , 109. 


Hainaldo Zenzo , perché ucciso 18. 

Kainalduccio da Mouteverde 108, 110, fatto signor di 
Fermo 111 , è ucciso per tradimento 112. 

Rainero da Siena r. 118. 

Regina di Napoli 62, 104 , 115, 116. 

Relazione del viaggio di p. Urbano da Viterbo a Roma 67. 
Ridolfo da Camerino va a Roma con p. Urbano 67 , 
alberga il duca d' Angiò , 121. 

Righetto de' Pandolfini r. 2 , 3, 4. 

Romagnoli e Marchiani in oste contro i turchi 28. 
Rubino Fagoano 25. 


Sinibaldo (mes.) figl. di mes. Francesco, è fatto signore 
di Forlì 81 , sposa la figlia di Pandoiio Malatesti 114. 
Stato della Chiesa mal governato 84. 
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Taddeo Peculi signor di Bologna 30. 

Tarlato e Ubertino da Pietramala in ajuto di Galeotto 
Malatesti 22. 

Tomba di Fuscio de’ Battagli conquistata 86, 87. 

Tomba di Piero di Mengardone arsa dal duca d* Angiò 118. . 

Trattato di pace fra la Chiesa y e Bernabò da Milano 
96 , vien sospeso per la morte di p. Gregorio 97 , 
papa Urbano vuol ripigliarlo 99. 

, •« 

Ubertino da Pietramala in ajuto di Galeotto Mala- 
testa 22. 

Veneziani , conquistan Treviso 28. 

Ugo de’ Scali capo d’ una truppa di militi toscani 26. 

Ungavi passano per Arimini 114* 

Z auue da Sogliano 53. 


EMENDAZIONI 

Correggi ne* primi fogli più volte cavallero in ca- 
balerò: a pag. 22, lin. 1 , Tariamo (come hanno i 
mss. Bou. Por.) in Tarlato : a pag. 25, lin. 20 , e 
in nota , pallade in palude : a pag. 30, lin. 2, e in 
nota , avela in avola: a pag. 32, lin. 22 , e a pag. 
41 , lin. 21 , febraro in Jebbraro : a pag. 97 , in no- 
ta , diceria in dicerìa : a pag. 112, lin. 19, si che 
in sì che . Alla png. 127, alla n. 2. si disse che mi- 
serrimo era parola mancante al Voc. della Crusca , 
ma non è vero. 


Digitized by Google 


Se ne sono tirati soli cento e tredici 
esemplari tutti numerati , comprese le 
prove , de’ quali questo è il N.° 24 . 




s. 0 . Faventi» die IO Aug. 1846. 
Imprimatur 

Pro Reverendissimo Inquisitore 
Fr. Petrus Domiwiccs Pabassole O. PP. L. 

Fa venti» die il Septembris 1846. 

Imprimatur 

Aloisius Ottavi Vicarius Generalis. 
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